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Tran a cofa potrà 
per avventura ad 
alcuni parere, rive* 
ritifs. Sig. D. Bar- 
tolommeo , che io 
già coltivatore delle Scienze 
Metafìfiche , alFai- più fublirni 
e più fbttili , di quel che fi 
confaccia al noftro Mondo j poi 
dalla clemenza del Re , Prin- 
cipe che Dio ci ha dato per 
rapprefentare tra noi la vera 
idea del Regnante , propofto 
ad infegnare la Filofofia de’co- 
fturoi j ora con nuovo confi- 
a a glio 




• #( IV )& 

gl io fiami mcflb a promuovere 
tra’ noftri l’Agricoltura , Arte, 
là quale quanto è più popola- 
refcà , e meno atta ad ofientar 
l’ ingegno , tanto fi fiima meno 
convenire agli allievi delle con- 
templatrici ficuole . Ma dove 
coftoro vorranno por mente al 
vero fine della Filofofia, e del- 
le Lettere , eh’ è di giovare 
alle bifogne delia vita umana, 
elfi vedranno con loro rolFore 
non folo avere di quelle non 
giufia opinione 5 ma oltracciò 
avere i noftri maggiori per una 
sfi ffottav- maniera d i fi lofofa re. 
aliena dalle geofè noftre , co- 
me molto difionorata la Filolo- 
gi e le Lettere , e refi i culto- 
ri di quelle: fi oggetto del difi* 
I - P re2 > 
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prezzo, e dell’avveriione di mol- 
ti j così fatto, che quel grand’ 
utile , che da quelle fi afpet- 
tava , folle per una cotal pue- 
rile vanità d’ ingegno perduto, 
e per contrario di mille inu- 
tili , e talora anche nocevoli 
cognizioni riempiuto il gene- 
re umano . E comechè io non 
intenda farne loro un delitto 
di volontà , conolcendo ficcome 
la naturai debolezza degli fpi- 
riti umani , così la forza dell’ 
ufo, cui opporli , anche quando 
cercali fare la pubblica felicità, 
è paruta lempre , ed è fiata for- 
za di pochi, e magnanimi fpi- 
ritijegli nondimeno il farebbe 
a noi in quello sì grande , e sì 
bel lume delle Lettere di Euro- 
a 3 pa . 
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pa . Ma comunque gli altri fac- 
ciano lor ragione , certo farebbe 
per me grandi (fimo peccato , e 
tale da non poterli per veru- 
na maniera purgare , fe , poiché 
Voi , la cui Filofofia è fiata 
fempre tutta reale, e tutta in- 
diritta a’ veri vantaggi degli 
uomini , tra con i voftri fiivj 
ragionamenti , e colle* divine 
voli re invenzioni , m avete 
dallo ftudi,o delle idee , e delle 
Iterili contemplazioni , richia- 
mato a penlieri più vicini alle 
cole umane , e sì tatto chia- 
ramente vedere il vero line 
delle lettere , e de’ fiudj noftrif 
io altramente stimali] , e vo- 
lelfi tuttavia le prime giova- 
nili vanità feguire . Per la 

qual 
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qual cofa , avendo io tra leal- 
tre molte , e gravi mie obbli- 
gazioni inverfo di Voi , 

Che lunga età porre in obblìo non puote , 

quefta per prima e grandiflima, 
e di tanto maggior prezzo 9 
quanto fenza la fcienza del ve- 
ro fine, ed ufo delle facoltà 
dell’animo noftro, di niun va- 
lore fono per efTere i beni tutti* 
del corpo , e della fortuna 5 ho 
io volentieri prefa l’ occafìone 
della prefente sì bella , e sì uti- 
le opericciuola , e per rettifica- 
re da quanta gratitudine io fla 
tócco per sì grande , e sì pre+ • 
ziofo vottro benefizio , e per: 
comunicare al pubblico le fan-fa 
te ragioni* per cui Voi a così 
penfare , ed operare m’avete 
• ù uvf a 4 fpin- 
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fpinto 5 le quali io ftimo, che 
portano quel giovamento alla 
nofira rtudiofa gioventù arre- 
care , eh’ io ho da loro tratto 
grandirtìmo. Sarebbe veramente 
a dertderare, che Voi medefimo 
con quel gufto di oramai confu- 
mato fapere ,e con quella mae- 
ftria , e grazia , che vi è sì pro- 
pria , volerte , come molti altri, 
così quello gran bene alla no- 
rtra nazione fare , d’ istruirla 
a voler finalmente raccogliere 
da tanto lume di lettere , che 
y adorna , quella vera utilità , 
fenza cui poflono quelle feia- 
gurata occupazione di ne- 
ghittofi parere. Ma conciofìa- 
chè Voi , qual che ne fìa la ca- 
gione , più modeftamente di 

quel 
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quel , che forfè fi converreb- 
be , ritenete ancora la mano 
da sì nobil opera , che potrei 
io di più utile fare per la mia 
Padria che comunicarle , il 
meglio che per me fi porta, 
quei fentimenti , i quali fon 
certo , che , quando a Dio piac- 
cia , eh' ella con quell’ ardore 
coltivi , che la fua felicità ri- 
cerca , fiano per renderla non 
folo all’ altre nazioni della gen- 
tile Italia , ma a quelle ancora 
delle ftraniere,che più fi glo- 
riano di vero fapere, il più gran- 
de oggetto d’ invidia ? Ed oh 
fe in codefti vaghi colli di Maf- 
fa Equana , ove la Filofofia del 
fìlenzio amatrice fembrava aver 
fuo feggio porto , il parta co Au-> 

tun- 
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tunno tutta fuife Hata quella da 
Dio sì amata parte d’ Italia rac- 
colta ad udire le lezioni dei 
fodo fapere, che Voi ci avete 
date , e nell’ afcoltar delle qua- 
li abbiamo noi le lunghe not- 
ti con difpiacere della loro cor- 
tezza trapalate . lo non farei 
ora nel timore di lor togliere - 
la loro nativa forza , e grazia 
in rozzamente narrandole , ed 
Eifa avrebbe aliai meglio dai 
limpido , e copiofo fonte , che 
da fcarfo,e fangofo rufcello, at- 
tinto il fapere de* veri mezzi 
d’ elfer grande , e felice . Ma 
poiché ciò elfer non pub . Voi, 
cui io come al mio Maeflro 
umilmente mi ftudierò di ri- 
peterle , acciocché approva ndo- 

le 
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le Voi comechefia , poflano con 
minor vergogna comparire nei 
cofpetto de* faggi , perdone- 
rete il mio ardire , ed il mol- 
to, che loro manca per aggua- 
gliar f originale , all’ onorato 
defiderio di emularvi $ e colo- 
ro , che le leggeranno , all* a- 
more, ch’io ho per i vantag- 
gi delia mia Padria, la mia de- 
bolezza , e lo ftudio ch'io ho 
pofto più a giovarle , che a 
dilettarla . Che fe tta sì fortu- 
nato , che col mio efempio 
giunga a dettare qualcheduno 
de’ nottri valentuomini , i quali 
rendono la prefente età tra di 
noi sì gloriofa , a ciò fare con 
quel làpere , e quell’ arte , che 
a me manca , chi può dubi- 
tare, 
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• tare , eh’ io non abbia qualche 
eofa fatto di vera utilità per la 
mia nazione ì Comincerò dun- 
que da’ Tuoi principj , i quali 
tuttoché poflano per avventura 
fembrare troppo alti , e rimo- 
ti 5 fono nondimeno necélfarj 
all’ intelligenza delle cofe , che 
io fon per dire $ ttecome quelli, 
onde effe nafeono , e con cui 
fono indivifìbilmente attaccar 

tC . ' •*! 

\ 

- ! Ma prima eh’ io cominci* 
umilmente mi protetto con co- 
loro , in mano a* quali può, 
quando che tta , quetto mio di- 
feorfo pervenire ,non efler mia 
intenzione , che le rifleflìoni , 
le quali io farò obbligato fpef. 
fo a fare d’intorno all’abufo, 

che 
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che fi è cotanto fatto delle lette* 
re, e delle noftre conofcenze , ap- 
partengan più in là delle Scienze 
ed Arti puramente naturali : ed 
oltracciò non intendere di vo- 
ler toccare la gloria di chi 
che fia , o del prefente , o de’paf- 
fati fecoli : eh* anzi io dichia- 
ro colle più fòlenni formole , 
venerare e rifpettare tutti $ 
nè potermi!! fare ingiuria più 
atroce, quanto quella , di vo- 
ler torre in altro fenfo , ciocché 
io non ifcrivo,che per anima- 
re la prefente gioventù , a far 
quell’ ufo della lor ragione , on- 
de lolo la felicità degli uòmi-- 
ni può nafeere, e la vera glo- 
ria di Dio dilatarli. 




L A ragione come più di tutte le no- 
ftre doti ci rafTomiglia aDio‘,cosf 
è la fola cofa , per cui 1’ uomo fi folleva 
fopra tutto ciò, eh’ è in Terra. Ella è 
perciò il più nobile, e il più gran do- 
no , che Dio ci ha fatto . La macchi- 
na umana , quella di tutte le opere del 
Creatore, che più dimoftra la lapienza, 
e l’arte, con cui egli ha fatto il Mondo, è 
iftrutta di eccellenti, e maravigliofi {fru- 
menti , non folo da conofcere ciò che 
ci circonda , ma da operare , e da far 
cofe , che fono l’oggetto della maravi- 
glia di coloro medefimi, che le fanno. 
Ma qual- farebbe la di lei forte , fe la 
ragione non la governale ? Le noftre 
mani , apportatrici di tutti i comodi , 
e di tutti i piaceri della vita umana , 
e di ftupende maraviglie operatrici , non 
farebbero in nulla fuperiori alle branche 
de’ più vili animali . La ragione dunque 
è l ’ Arte miverfalej e le mani, e gli al- 
tri 
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tri organi di quella si picciola , ma sii 
nobile macchina , fono gli ftrumenti di 
quell’ arte . I bruti hanno pretto a po- 
co i medefimi organi fenlorj,che l’uo- 
mo, anzi molti di loro ci fuperano nel- 
la finezza de’fenfi, moltifìimi nella ro- 
buftezza del corpo. In tanto hanno ef- 
fi giammai tentato nulla per la miglio- 
razione, e felicità della natura, e vita 
loro? Manca loro queft’^m- univerfale , 
fenza cui i medefimi ftrumenti non gio- 
vano a fare il rnedefimo lavorio . La 
ragione fui rapporto delle cofe, che ci 
circondano, colla polirà vita, fabbrica del- 
le Arti, e le perfeziona su i rapporti 
delle Arti col noftro fine . Per la qual 
eofa come è imponìbile che fi trovino 
delle Arti miglioratrici della vita infra 
quei animali , cui la ragion manca di 
tai rapportinosi è difficile che non le 
abbiano quelli, cui quello bel dono del 
Cielo è toccato in parte , maffime dove 
effi non brutalmente nella tarda materia 
il vogliano addormentare , o per una 
empia rivolta incontro a Dio fuifocare, 
ed opprimere, ma ftudiofamente inten- 
derlo a fuoi internili, ed alia fua per- 

fezio- • 
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fezione . Supponghiamo per un momen- 
to una nazione nata di freico dalla Ter- 
ra in vada, e deferta campagna, e da’ 
fuoi bifogni /limolata a ricercare i fuoi 
comodi : noi vedremo tolto per una 
naturai conofcenza de’ rapporti delle co- 
fe, che ci Hanno d’ intorno, colla vita 
noftra , altri portare ai lor ufo il fuoco, 
alimento e propagatore di tutto ciò che 
vive : altri fabbricarfi delle conferve d’ 
acqua : altri preparar 1’ erbe per veftir- 
lì : altri coltivar le terre , perchè più 
abbondantemente lor proveggano il vit- 
to: altri addomeftichire,e far fervire a’ 
loro comodi i felvaggi animali : altri 
guardare il Cielo , e guidare le loro bi- 
sogne col moto degli Altri: altri fpiare 
i moti dell’ aria , e trargli alle loro uti- 
lità : in una parola il cielo , il fuoco , 
l’acqua, gli animali, gli alberi, l’erbe, 
la terra, le pietre, i minerali , e tutte 
l’ altre fpezie de’ corpi, fin dove pofTono 
giungere i noftri fenfi , e la noftra ra- 
gione , ferviranno alle necelfità , a’ co- 
modi , alla felicità di quella nazione . La 
fperienza , eh’ è la ragione ragunatrice 
in uno de’diverfi tempi , e de’diverft fat- 
ti, . 



1 
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ti, fcoprirà in breve nuovi rapporti, e 
nuovi ufi , e perciò delle migliorazioni, 
e delle perfezioni, e farà, si, che cotal 
nazione, la quale nella fua origine era 
più limile alle ffupide beffie , che agli 
Elferi ragionevoli , dopo pochi fecoli de- 
gli infiniti, per cui è fatta la ragione, fi 
trovi efière di tanto a quello luperiore, 
di quanto nel nafcere loro era fimile. 
Ma dopo tutti i fecoli dell’ eternità, le 
lpezie degli animali , che non ragiona- 
no , differirebbero effe in nulla da’ primi 
germi loro? 

Per la qual cofa , poiché gli uomini 
fin dalla loro origine o comprefero, o 
lentirono i gran vantaggi , che la ra- 
gione , delle divine, e delle umane co- 
le Regina, può iomminiltrare alla noftra 
vita, affai per tempo e giudizioiamente 
fi dovettero avvitare di trovar de’ mez- 
zi da ingrandirla , e perfezionarla . Elfi 
non potevano ignorare, che le la ragio- 
ne anche rozza ed informe tanti como- 
di apporta alla vita umana, infiniti fof- 
fe per arrecarne aggrandita e bene iftrut- 
ta . E come tutti i penfieri de’ primi 
popoli non erano indiritti, che al iolte- 

b gno 
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gno della vita , perciocché era riferbato 
a’ tempi più felici il bell’ozio di occupar- 
li nella loia fpeculazione delle vane , 
e chimeriche idee ; è ragionevole che 
crediamo, che le prime lcuole della ra- 
gione umana , non fu (fero che le lcuo- 
le delle Arti le più necelfarie , nelle quali 
i più vecchi ed i più fperimentati inle- 
gnalfero a giovani nel vallo Ginnalìo 
della Natura . Non avevano altri libri di 
Filolofia, che il Cielo, e la Terra, in 
cui non fapeano ancora che poco legge- 
re, per mancanza della Geometria , eh’ 
è la lingua , colla quale lono lcritti : nè 
altri d’ Illoria , che f ufo e il coftume. 
Tali ora veggiamo effere nel Mezzogior- 
no dell’Affrica gli Hottentotti , ed i Tar- 
tari nel Settentrione dell’Afia.Un gran 
Genio , di quelli che Dio ci manda di 
rado per portare l’ umanità ad un legno 
ancora più alto di perfezione , inventò 
le Lettere , per comunicare tra gli uo- 
mini diffipati per la Terra i lor penfie- 
ri , e per tramandare alle future gene- 
razioni le fperienze ed i precetti de’ mag- 
giori. La invenzione fu tale, che forfè 
giammai non ebbe verun’altra maggior 

ra- 
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ragione da edere celebrata per divina. 
Elia rendeva gli uomini affai ancora più 
limili a Dio, imitando l’ Eternità, e 1* 
Immenfìtà , colf unire tutti i tempi in 
un punto, e tutte le Nazioni in un luo- 
go . La maravigliofa preftezza, colla qua- 
le fi propagò per tutta la Terra, anche 
tra le nazioni le più nemiche l’ una del- 
la gloria , delle leggi , e de’ cottomi dell* 
altra, affai manifettamente dimoierà, che 
non può elfere fe non ottimo ciò , che 
la comune ragion degli uomini adotta. 
Ben pretto le l'cuole delie Arti dalle a- 
perte campagne fi raccolfero nelle Cit- 
tà, e divennero fcuole di Lettere, per- 
chè fi credette con ragione , che baltai- 
fe apprender quelle, per avere tutti in- 
fieme i maeftri di quelle , e gli archi- 
vj delle antiche leggi e tradizioni. Ma 
cominciolfi cosi a ltudiar meno ['Origi- 
nale , che ci è dinanzi agli occhi , e 
più le copie. Poi come gli uomini , tutto 
ragionevoli eh’ elfi fieno, non hanno tem- 
pre alle mani la giuda bilancia del buo- 
no e del cattivo , dell’ utile e del per- 
niciofo, ed oltracciò fi ha nella lor na- 
tura una non piccola dofe originale di 
b 2 fol- 
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follia , e di debolezza , che fi trasfon- 
de in tutte le loro opere , anche le più 
belle, e le più perfette; fi lcrilfe, come 
ancora fcrivefi , tutto ciò che fi potè, 
e tutto ciò che fi volle , e traman- 
doli! a’polteri ciocché doveva naiconderli 
a’ contemporanei ltelfi . I Poeti della fe- 
conda et'a , Sacerdoti , Profeti , e Saggi 
delle Nazioni Gentili , riempirono tutto 
delle loro Iconciffime fantalìe.Le fcuole, 
nelle quali dovevano infegnarfi i precet- 
ti della vita, e le regole delle Arti, e 
formarvilì e perfezionarvifi la ragione 
inventrice , e governatrice de’ comodi 
umani , divennero le botteghe di un em- 
pia Poefia,diuna ledutrrice Eloquenza, 
e di una profana Teologia. E come gli 
uomini nemici della fatiga,i fuchi del 
genere umano , i quali amano vivere 
imporrando altrui in un’ ozio , che poi- 
fa a’ più lemplici parer melliere , fono 
delle erbe , che nalcono in tutte le re- 
gioni della Terra; non durò guari, che 
le fcuole della ragione , che dovevano 
intendere a’ vantaggi umani, furono pie- 
ne di cotali fcioperati alunni , e gli Agri- 
coltori,! Pallori, i Fabbri, ed altretta- 
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li Artefici', i quali dovevano eflerne i le- 
gittimi pofleffori , ne furono, come vol- 
go profano, efiliati . Nè qu'i la incomin- 
ciata corruzione s arreftò . Conciolffa- 
chè: poiché gli uomini quanto ion più 
femplici, tanto logliono più llimare quel, 
che meno intendono , i Dialettici ed i 
Metafifici , i D. Chifciotti della Repub- 
blica delle lettere, combattenti cogli in- 
dellruttibili Giganti delle chimere, per la 
gloria vaniffima di fottililfimo ingegno, 
loro Dulcinea del Tobofo , falirono in 
alta Pinta , ed ufurparono il premio 
dovuto al vero fa pere; ciò che fu l’efca 
fatale, che riemp'i ne’ vecchi tempi d’indi- 
fcreti Soffili la Grecia, e ne’fecoli a noi 
più vicini buona parte dell’ Europa . La 
prima, e la più antica Filofofia delle na- 
zioni non fu che Etica , Economica , Po- 
litica . I primi Filofofi furono in un 
tempo iflelfo i Legislatori , i Padri , i 
Catechifli,i Sacerdoti delle Nazioni. La 
loro Filofofia era tutta cofe, e la vita 
era vita di Cittadini perluafi, che come 
participavano a’ comodi della focieta , 
cosi dovevano aver parte alle cure ed 
alle fatiche , o per io ben pubblico , o per 

b 3 lo 
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k) ben domeflico . Non ci era ancora , 
chi avelie la maftima de’ tempi , che poi 
foprav vennero, che l’ozio fu Uè un nobi- 
k ed onorato meftiere. Molti di quei , 
che furon da’ Greci detti Saggi, filolo- 
favano in full’ Aratro, e come tra’ Ro- 
mani L. Quinzio, molli ancora del vii- 
lerefco fudore , venivano in Citta, o a 
difender la patria, o ad amminiftrar la 
giullizia , o a predicar la fapienza . La 
loro vita era una fcuola tanto più uti- 
le, quanto la via dell’ efempio è la più 
corta e la più efficace . Nè qui s’ arre- 
nava famor ch’effi avevano per la pub- 
blica felicita. Effondo ceni, che quella non 
può effere fe non che il frutto del fapere e 
della virtù, facevano per pubblica illazio- 
ne ifcrivere in filile porte de’Templi , in 
fulle Statue, ne’Capi delle llrade, e ne’luo- 
ghi più frequentati , le più belle maffime 
della vita (i). Tutto parlava nell’antica 
Grecia, e fino freddi marmi infegnava- 
no Li fapienza . Alcuni dicevano , che i 
Dei veggano non fola le opere cattive de 1 
mal veggi , ma anche i piv, nafcojìi penfteri. 

AI- ' 

0) Piatone , Diog. Laerzio , Seneca &c. 
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Altri . Che allora noi viveremo da fav/ y 
quando ci guarderemo di fare , ciocche piu 
riprendiamo negli altri . Altri . Che la 
co/a la piu importante in/teme , e la pilt 
difficile ,Jia conofcer noi JleJ/t . Altri. State 
imitatori de' Dei amici di tutti. Altri . L' 
ogio fia punito , ed a ciajcun fi a lecito 
accu/ar l’ogio/o . Altri. Preferi/ci il proprio 
danno all'ingiuflo guadagno , perciocché quel- 
lo pajfa^c que/ìo è danno perpetuo . Un 
marmo diceva. Sia ojfervante della Re- 
ligione : ama la fobrietd ; ftudiati d' ejfer 
'verace: cujìodijci gelofamente la data fe- 
de e l' amicizia: non ti far beffe di niuno : 
ri/petta i •vecchi , che fono i maejìri della 
/cuoia della natura: fc tu ami la tua pace , 
e la tua grandeggia fud tat i di non di/p iacere 
a niuno . Un altro . Impara prima a Jer- 
1 vire , e poi a comandare / Un altro . Il 
piu grande , e formidabile efercito di co- 
loro , che governano , è ! amor de popoli. 
Quale lpettacolo per un’anima amante del- 
la felicità della lua fpezie ! Ma durò affai 
poco si bella e si {limabile {implicita 
della prima Filofofia . Sopravvennero ben 
prefto,come pelle del vero fa pere, e del- 
la virtù , infiniti di coloro , i quali fi ere- 
fi 4 det- 
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dettero nati, o per garrire inutilmente, 

0 per deputare di cole inintelligibili, o 
per mettere empiamente in ridicolo le 
lante, ed utili cognizioni, le leggi, ed 

1 precetti della giuflizia,e dell’oneftà, e 
fi riempirono le nazioni di libri più at- 
ti a lantificar l’ozio, fontina d’ogni ne- 
quizia, o a corrompere l’intendimento, 
e il cuore degli uomini, che ad ammae- 
flrargli di ciocche loro abbifognava per 
la vita, come morale, cosi animale . Li 
furie una generazione di Grammatici in- 
terpetri de’ fogni de’ Poeti , o mercatan- 
ti de’ proprj : qui una di Metafifici , le 
Penelopi della Filolofia , implicati in di- 
fciorre quelle tele , che eranfi telluri colle 
loro mani: da quella parte una innume- 
rabile turba di Dialettici, che tendeva- 
no indilfolubili lacciuoli alla ragione illef- 
fa , per cui andavan faftofi , e come Sep- 
pie gittavan del negro, fotto cui il ve- 
ro , e il falfo prendere un foi volto : 
da quella immenfo fchiere di Retori flu- 
diantifi di dipingere 1’ ingiuliizia colla 
faccia del giuflo, perchè non potelfe piu 
difcernerfi ciò, che a noi appartiene , da 
ciò , eh’ è d’altri . I favj di quelli tem- 
pi 
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pi fembravano degli ebbrj Baccanti , o 
de’Vati furiofi degli Oracoli ;come Socrate, 
tuttoché padre aneli’ elfo de’ Cinici, e de’ 
Sofifti , gli chiamava . Non erano più i Pa- 
dri , ed i Maeftri del genere umano , 
ina de’pazzi ftravaganti , che i popoli cre- 
denti lotto i medefimi nomi confervar- 
fi eternamente le medefime cole, fegui- 
rono a venerar per coftume. I loro in- 
fegnamenti tendevano a gittar gli uomi- 
ni nello flato beftiale . Anaflagora pre- 
dicava , fe ejjer nato per contemplare il 
Sole , e la Luna , non per aver cura delle 
private , o delle pubbliche cofe . Se una tal 
maffima entraffe in capo a tutti gli uo- 
mini , che farebbe egli dei genere uma- 
no? Socrate , il gran Socrate, di cui fu 
detto, che richiamò laFilofofia da Cie- 
lo in Terra, in legna va, che la pib ricca, 
e la piu bella pojjejftone dell' uomo fta /’ o- 
?jo , quell’ozio ìflelTo , che i vecchi faggi 
volevano , che folfe punito come vizio 
defolatore della vita, e della virtù uma- 
na. Ariftippo uno di coloro, che più ftu- 
diarono a corrompere la femplice antica 
fapienza , infegnava ( credo per amor dell’ 
umanità )che convien far de figli , come de' 

Pi' 
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pidocchi , che cacciam da noi , tuttoché da 
noi nati .Pirrone y non dover l'uomo Jìudiare 
a di/cernere i mali da' beni , ma aver tutto 
per indifferente . Diogene Cinico , Niwi' 
a'zione ejfer vergogno/ a a niuno , ed in niun 
luogo , anche quelle , che ft /limano far 
maggior vergogna all'umanità uai coni- 
paria? Dirògli io mattilo empj?Eflì com- 
battevano ad un tempo medefimo la ra- 
gione, romanità, la pietà. Tutti poi, an- 
che quei , a cui la nuova ubriachezza 
lalciò de’ lucidi intervalli, s’ applicarono 
piu al curiofo,che all’ utile, amando me- 
glio difputar con ammirazione degli i- 
gnoranti di cofe incomprenfibili ,che am- 
maeftrare con femplicitk i loro Cittadi- 
ni in quelle cofe, che fapere importa al 
Filofofo , e al Contadino . Le fcuole, 
fondate per la perfezione della ragione e 
della vita degli uomini, erano occupate 
e diciferare la Monade , e il Binario di Pit- 
tagora: a contemplare nella infinita mol- 
titudine e varietà degli efleri l'Uno di Par- 
menide e di Zenone Eleate : a mettere in 
ordine l'Omeomeria d’Anaflagora;a rinve- 
nire ne’fpazj eterni le ajìratte Forme di 
Platone o le informanti Entelechie ' di 
\ Ari- 
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Arinotele , o i quafi corpi non corpi di 
Epicuro, abitanti negl’Intermundj:a for- 
mar VApatifla de’ Stoici , a baloccare fi- 
nalmente con fimili altre bambole di ra- 
gione . E poiché tutte le paflìoni umane, 
ove la ragion non le tenga a dovere , non 
hanno altro termine, che l’infinito jfciolto 
una volta il freno alla licenza di pen- 
fare, e di fcrivere, quei che dovevano 
efiere i facerdoti , i maeftri , i difenso- 
ri della pietà, e della giuftizia , fenza che 
gli uomini errerebbero per la Terra co- 
me le fiere dell’Affrica, divennero i loro 
nemici, ed in conleguenza di ciò della 
pace , e tranquillità della locietà . Con- 
ciofliachè come Orlando , ove 

Gli cominciò la gran follia sì orrenda , 
Che de la piu non fard mai chi intenda , 
In tanta rabbia , in tanto furor venne 

Che un alto pino al primo crollo fvelfe, 

E fuelfe dopo il primo altri parecchi , 
Come fojfer finocchi , ebuli , o aneti , 
E f è il ftmile di querce , e d'olmi vecchi , 
Di faggi , e d' orni ,e d' elici , e (T abeti ; 
cosi coftoro tentarono di Svellere le più 

al- 
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altamente impreffe ne’ cuori umani, e le 
più fante idee della Divinità , della Prov- 
videnza, della naturale onefta, e giufti- 
zia , della verecondia , della prudenza , 
dell’ economia , in una parola, della vir- 
tù, fola conlervatrice degli ordini, e del- 
le Città, ed effettrice di ogni bene del- 
la noftra vita, e della vera beatitudine. 
Imperciocché quelli infegnava che la£e- 
ligione ì la quale è un lentimento ,che così 
nalce coll’uomo, come quello della lua 
dipendenza, folfe* una invenzione de’fcaltri 
politici : quegli che il giujìo e l’ oneflo , al- 
tro naturai dogma infeparabile dalla co- 
feienza della noftra debolezza, e de’no- 
flri bifogni , folfero delirj de’Filofofi : al- 
tri che le Città e gli ordini civili , per 
cui dallo flato ferino fiam divenuti u- 
mani, e che unendo gli uomini hanno 
infieme unito le forze dell’ingegno , e del 
corpo a procurarci tanti comodi, quan- 
ti noi ne godiamo, folfero de’carceri e 
de’ ceppi, che gli uomini ftolti fi fon fab- 
bricati : altri che le Arti, ed i beni fien 
d’impaccio al viver libero, e che la più 
foave vita degli uomini fia quella di er- 
rare ignudi per la luperfìcie della Ter- 
-, i- ra 



Digitized by Google 




#( XXIX )J* 

ra , fenza veruna cura , come i Selvag- 
gi della nuova Olanda. Ci fu , chi vo- 
leva che fi sbarbicafero le Donne di 
Terra , come erba peltilenziale ; e chi 
infegnava il Suicidio, come mezzo il più 
brieve per pervenire alla felicità. Ecco 
i Giganti delle favole, che fanno guer- 
ra agli uomini , ed a i Dei . Crederete 
poi, che le quattro Sette si celebri tra’ 
Greci, e si rinomate in conto di ripo- 
sa fapienza , i Peripatetici , i Stoici , gli 
Accademici, i Scettici, fi applicalfero a 
curare una tal pazzia , morbo che di- 
veniva epidemico, quelli coll’acume de’ 
Sillogifmi, e quelli coll’Epoca? Il pri- 
mo de’ quali mezzi, anzi di curar la gua- 
fta ragione delle fcuole , la ridulfe a fva- 
nrre dal cofpetto delle cofe umane, col 
troppo aflottigliarla : e il fecondo l’arre- 
ftò inùtile con addormentarla . Dopo cen- 
to e più libri di Arte Sillogiftica di A- 
ri Itotele , e più di trecento di Crifippo: 
dopo tante incerte difpute degli Acca- 
demiche de’ Pirronici , ella fi trovò an- 
cora affai peggiore di prima . Avean dun- 
que ragion di dire : Timone, Anjìo- 
WÌe faceva compajjìone per la fua vana 

lo - 
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loquacità : Luciano, che i Sillogifmi di 
Crifippo aveano Jìomacato Giove : e Lat- 
tanzio finalmente, che gli Accademici e 
i P irrottici per pcrfeftonar Fumana ragio- 
ne aveano aperta una f cuoia , nella quale 
gli uomini con gran fatica fi fudi afferò 
a divenir bef ie , 

Quella è la gran follia degl’ingegni, 
e de’ cuori umani , la quale avendo pri- 
ma coll’imperio de’G reci, poi de’ Roma- 
ni , ed ultimamente colle irruzioni de- 
gli Affricani , invaio le più belle regioni 
dell’Europa , vi s’apprefe si profondamen- 
te , che i barbari , e brutali Sciti , i quali 
la inondarono , potevano ben dillruggere 
la vecchia generazione degli uomini, ma 
non Sbarbicar il feme di tal pellilenzia, la 
quale ben predo tanto fi propagò , che a 
petto di lei quella de’Greci e degli Arabi 
Sofifti potè parere fapienza . Per lette , 
e più lecoli le fcuole filofofiche di Eu- 
ropa fecero a gara , a chi poteffe ede- 
re più ferace in inutili imaginazioni ed 
attrazioni . Non fi può leggere quella si 
confiderabile parte della Storia lettera- 
ria fenza aver pietà della debolezza dell’ 
ingegno umano . I Cavalieri erranti di 
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Turpino , e ’I D. Chifciotto del dotto 
Cervantes lembrano uomini ragionevo- 
li a paragone di uno Abelardo , di un 
Davide a Divinando, di unOccamo,.e 
di cento e cento altri Dialettici , e Metafi- 
fici di quei tempi . Vedono corazze di 
carta , che (limano del più fino me- 
tallo , e combattono con i mulini a 
vento , come con i Giganti definito- 
ri dell’ uman genere . Un eftro ignoto 
gli rapifee fuor del noftro mondo . Sem- 
bra che fieno i maeftri di ogni altra co- 
fa, fuor che di ciò, che ci appartiene,© 
c interefia . Ed averte piaciuto a Dio, eh’ 
e’ fi forter contenuti (olo in combatte- 
re i loro cartelli incantati . Il peggio 
fu, che molti tra loro cominciarono ad 
amare si perdutamente le loro chimere, 
che per foftenerle non temerono di at- 
taccare il Cielo. La materia prima, c\ìq 
Ariftotele fantafticò, animata dal fuoco 
degli Arabi , fu di si vivi e vaghi co- 
lori arricchita in mano di Abelardo , 
e di alcuni altri , che divenne una Divi- 
nità , la quale poi il più empio , e il 
più freddo de’ filofofi del paflato fecolo, 
fi ftudiò di adornare con un fifiema geo- 
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metrico. Alle quali cofe quante volte io 
penfo , forte mi maraviglio , come gli 
Agricoltori , i Pallori , e tutti gli altri 
coltivatori delle Arti, per cui l’uman ge- 
nere fi loftiene, abbian potuto tolerare 
in pace una razza di uomini , i quali lun- 
gi di dar loro il menomo rifchiaramento 
e ajuto,nel tempo medefimo,che de’ frut- 
ti della loro induftria godevano , parè 
che fi rideffero delle loro fatighe , o che 
gli riguardaflè ro come animali di altra 
lpecie , fatti da Dio in forma umana per 
fervire a loro piaceri . Non avea egli dun- 
que ragione il Viceconte di S. Albano di 
defulerare una riltaurazione della Filofo- 
fia da’ primi elementi, come quella, il 
malore della quale avea attaccato i di 
lei primi Itami vitali? Ma fi dice, che que- 
fti erano difetti del lecolo,che leco traeva 
ingegni, ch'io non nego elfere (lati grandi. 
Riterremo noi dunque nel noltro con i di- 
fetti di quello (poiché niuno n’è efente) 
quelli ancora de Vecchi? Abbia cialcuno i 
fuoi, nè quei d’un lecolo inondino l’altro. 

Finalmente come dopo lunga tempella 
il mare , cosi gl’ingegni Europei par che 
fi ftancalfero di combattere con i ino- 
ltri 
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Uri delle fàvole , e di feguire al bujo 
oggetti incomprenfibili.La Stampa, quel- 
la loia delle nuove fcoperte , della quale 
l’umano ingegno dovrebbe invidiare al 
calo anche la più piccola parte , venne 
opportuna. Ella fu io feudo di Achille, 
che prelentò alla mente umana, per farla 
arrolfire, come in uno fpecchio , tutti i 
vecchi delirj e fmarrimenti. Il Cancel- 
lier Bacone , uno di quei Genj , che la 
Terra non produce in tutti i iecoli,per 
un felice afeendente , che il portava ad ef- 
fere il reftauratore della Filolofia di Eu- . 
ropa , fcolfe gli arruginiti ceppi , fquarciò 
le bende , ond’ era la ragione de Filofo- 
fanti avvolta, e fece vedere, che fi poteva 
effereFilolofo con affai gloria, lenza efiere 
pelo inutile agli altri uomini . Allora lo 
ftudio della Natura, e l’ elperienza , gran 
maeftra delle utili cognizioni , e la Geo- 
metria , madre , o almen nutrice di tut- 
te l’Arti , fciolte da’ legami de’ vecchi 
l'ofifmi,fi videro con tanta maggior ve- 
locità [correre d’ ognintorno, quanto era 
fiato più lungo il tempo, dirò cosi, del- 
la lor prigionia . L’ Europa cambiò fac- 
cia. Ciaicuna delle generofe fue nazioni 
. c eb- 
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ebbe un Ercole uccifore de’moftri, che 
la infettavano, e dimottratore delle vie 
del vero fapere. L’Italia, la feconda madre 
della pulitezza, e della civiltà, all’antica 
gloria del laper militare, della politica, del- 
le belle arti , aggiunfe quella di aver pro- 
dotto Galileo, una di quelle oggimai,che 
le può effere invidiata. Si vide allora un’ 
Aftronomia, lenza effere mentitrice A- 
fìrologia : una Geometria non oziola , ma 
perfettrice delle meccaniche : una Fifi- 
ca promotrice de’ noftri comodi , len- 
za effere Magia . Ben pretto un lu- 
me di riverbero fi fparfe dappertutto, e 
quei medefimi , che prima udivano il 
nome di Filofofia , o con orrore come 
magico , o con indifferenza , come co- 
le degli altri mondi , fi maravigliarono 
di effer divenuti Filofofi, quàfi prima, 
che penfaffero di poterlo effere . 

Macomechc,o niuna parte, o poche 
di Europa foffero rimafte , le quali da 
quetto nuovo lume di ragione non futtè- 
ro fiate illuminate, io non faprei nondi- 
meno dire per qual noftra fatalità, noi, 
cui la natura niente ha omeffo per ren- 
dere eguali a più illuftri popoli della Ter- 
ra, 
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ra, fummo l’ultima Efperia dell’Orbe let- 
terario. Se non che io credo, che Iddio 
non per altro avelie come trattenuto a’ 
confini del noftro Regno il prefo corlo 
delie Lettere , fe non per rendere più glo- 
riolo ancora il governo del Re , che ci 
rimenava . Perciocché noi abbiamo ve- 
duto le Lettere , f Arti , la Polizia accom- 
pagnare la maefta del nuovo Regno, e 
niun angolo di quella beila parte d’Ita- 
lia lalciare , dove poi non penetralfero. 
Egli è veramente un certo Genio , che 
dilcorre per le nazioni , e che in dati 
intervalli le anima, e le raccende, quel- 
lo che o primamente mena , o eftinte 
ravviva le lettere , e le belle arti : ma 
tal Genio vuol efìer Tempre accarezzato, 
iollecitato, e alimentato . Può dirfi che 
la curiofita, la più utile molla dell’ani- 
mo umano, il difchiuda dal tuo gulcio: 
la gloria l’animi, e gli dia della gran- 
dezza: l’emulazione l’aguzzi e’1 rinforzi: 
ma certamente il 'premio il foftiene , e 
l’alimenta . E ficcome poflòno diftinguerfi 
due generi di premio, uno di naturai giu- 
ftizia , che per ordine eterno fiegue indi- 
vifibilmente la fàtiga, e la virtù; 1’ al- 
. c 2 tro 
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tro di generofità, con il quale i Grandi 
per un amore eroico magnanimamente 
l’accarezzano, l’onorano, e il nutrirono; 
il Genio apportatore degli aurei fecoU 
delle nazioni, per una certa fua nobile 
ritrofia, non luol feguire , che il fecon- 
do. Le Intelligenze, le quali accompa- 
gnano e reggono i Monarchi , poiché 
regnò fu di noi il gran Nipote di Lui- 
gi il Grande, ficcome in tutte le altre 
parti, che fanno ed adornano un Prin- 
cipe , cosi in quella non ci lalciarono 
niente nè ammirare , nè invidiare ne* 
più grandi Eroi dell’antichità; tuttoché 
la feduttrice eloquenza de’ Greci , e de* 
Latini , e la diftanza del tempo, copri- 
tore de’ difetti dell’ umanità, gli abbiati 
refi di affai più augulli , di quel ch’ellì 
furono. Mente chiara e ferena, pietà pu- 
ra , naturai grandezza d’animo , amor 
del grande e del perfetto , carità verfo i 
popoli , Hi molo di quella gloria, che la 
virtù genera ed alifnenta , attenzione 
all’ordine ed alla giullizia , fono fiate le 
gran vetti , che hanno rilevato lo fpiri- 
to , il coraggio, l’induflria della nollra 
nazione di grandi- ingegni produttrice % 

e pre- 
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e preparata la materia a’ poderi di ce- 
lebrare il nodro fecolo con maggior 
giudizia di quello di Aleflandro , e di 
Augudo , i quali, fe noi vogliamo ben 
confiderare , furono più grandi depri- 
mendo gli altri , che ingrandendo fe 
ftefli. Fontanelle, il gran Secretano dell’ 
Accademia delie Scienze di Parigi , co- 
lui, che ci ha fatto vedere, che fi può 
edere infieme fublime Filolofo , lottile 
Geometra, eloquente Oratore , e gran 
Poeta , avea ragion di dire , che i Mo- 
narchi hanno un non fo che d’onnipo- 
tenza fu de’ fpiriti de’loro fudditi , in gui- 
fa che badi , ch’effi fappian volere, per- 
chè quegli diventino nel più eccellente 
grado, tuttociò che elfi vogliono . Fon- 
tanella poteva appellare a tutta la Sto- 
ria umana, come a certidimo tedimonio. 
Che occorre memorar le antiche cofe ? 
Il vide l’Italia nodra, quando il grande 
Alfonfo Re di Napoli , l’Auguda Cala 
de’Medici , la magnanima d’ Ede , e la 
fereniflìma Repubblica di Venezia ama- 
rono, e proteflèro le belle Arti e le Scien- 
ze . Pontano , il nodro Platone , Michel- 
Angelo Buonarroti, l’ Apelle indeme e il 

c 3 Fi- 




#( xxxviii ):4 

Fidia d’Italia,!’ Arioso, l’Omero, e ’1 Ga- 
lileo , il noftro grande Archimede, coll’ 
infinita nobile e gentil turba, che gli fi e- 
guono dappreflò, faranno gli eterni mo- 
numenti della magnanimità di Alfonlò 
di Cartiglia, di Lorenzo de’ Medici, del 
Cardinal d’Efte, e della faggia Repub- 
blica di Venezia. Che più? I noftri po- 
fleri , quando rifletteranno , che il corfo 
delle umane cofe è lungo e tardo, for- 
fè non crederanno, che la politezza, e 
la gloria di tutte le Ani e di tutte le 
Scienze, il Commerzio, le ricchezze, e 
la potenza della Francia, e della Molco- 
via , fieno l’opera della vita di due fo- 
li Principi. Ma Luigi XIV. e Pietro il 
Grande avevano comprefo,che la gran- 
dezza e la felicità di un Monarca è in- 
feparabile da quella de’ fuoi fudditi. Lui- 
gi XIV. follecitava i gran Genj di Eu- 
ropa con i doni : e Pietro il Grande ag- 
giunfe uno (limolo ancora piu forte, le 
vifite . Luigi XIV. voleva dell’ acqua a 
Verfaglie, e quella non poteva venirvi, 
che nella diftanza di 25. leghe. L’arte 
del Livello, e l’Idraulica erano allora ne- 
ceflàrie : ma elleno erano ancora nella 

lor 
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lor puerizia nella Francia , dice Fonta- 
nelle . Il Re volle , ed elle divennero 
giganti . Colla medcfima faciltà la Scul- 
tura, la Pittura, la Tattica, l’Architet- 
tura, le Scienze tutte, e le Arti fegui- 
rono il Genio di quello gran Monarca . 
La Molcovia , potenza o ignota al re- 
fìo d’ Ei^ropa , o deprezzata , era preflò 
a poco ciò che fono ora i Tartari all’ 
Oriente del Volga. Elfi ignoravano del 
tutto la Nautica, e guerreggiavano, più 
con impeto animale , che con regole : le 
belle Arti , e le Scienze erano per loro 
come tra di noi le mercanzie del Giap- 
pone. Ma Pietro il Grande, che aveva 
tutto ciò veduto brillare nel Mezzogior- 
no di Europa , volle che divenilfero cit- 
tadine della Molcovia: ed elle il diven- 
nero . Allora fi vide dalle tane del Set- 
tentrione ufcire una Monarchia, che git- 
tò lo fpavento nell’Europa, e nell’ Alia, 
e che ora pareggia colle più culte della 
Terra. Felici le nazioni, dove i Principi 
fon grandi per l’amore dell’umanità, che 
ha la forza di unir tutti in un folo : dove 
onorano i veri ed onefti faggi, e dove 
clono faggi elfi niedefimi,o intendono, 
c 4 che 




che loro è neceflaria la fapienza , delle 
divine ed umane cole governatrice . 

Per quanto grande però fia flato tra 
noi il progrefTo delle Arti e delle Scien- 
ze, e più ancora della ragione, che le 
nutrifee, e perfeziona; nondimeno non 
ancora abbiamo. potuto cosi rinnovarci, 
che, fia forza d'invecchiato coftume, fia 
ritrofia delle umane cofe,un certo lezzo 
dell’antica barbarie, che colui dille pri- 
fei vejìigia runs , non ci fia ri m aito at- 
taccato . Egli non può dirfi , che la ragio- 
ne fia in una nazione giunta alla fua 
aiaturitù , dove ella rifiede ancora più 
nell’aftratto intelletto , che nel cuore, e 
nelle mani . Ella veramente è fempre bel- 
la : ma dove ella non è operatrice , è 
ancora acerba, che può, fe volete , a- 
dornar gli uomini , ma non effer loro 
utile. Ella è come le gemme, che luco- 
no, ma non nutrifeono. La ragione non 
è utile, fe non quando è divenuta pra- 
tica , e realta : nè ella divien tale , fe 
non quando tutta fi è cosi diffida nel 
coftume , e nelle Arti , che noi l’adope- 
riamo come noftra fovrana regola, qua- 
fi fenza accorgercene . Ma fono giunte 
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a quello fegno tra di noi le Letterè? Noi 
amiamo ancora più difputare , che ope- 
rare . Le Api , le quali potrebbero elfere 
un modello del vero faggio, nel fabbri- 
care le loro celle fieguono collantemen- 
te le regole della più perfetta Geome- 
tria, nè s’arreftano dal lavoro per difputare 
inutilmente . Nelle beflie la cognizione 
è tutta ufo, perchè è l’arte di Dio la- 
vorante fu la materia , ed in Dio non 
ci fono Enti di ragione . Sarebbe egli 
un privilegio dell’uomo avere una ragio- 
ne , buona parte della quale folfe fenza 
ufo? Io non vorrei che fi potefle anco- 
ra di noi dire, còme della maggior par* 
te de’Filofofi delle pallate età, l’ inten- 
' dimento de’ quali, quando fe ne voglia 
giudicar per 1’ ufo che ne fecero , può 
parere elfere flato loro dato per il mon- 
do ideale , non per lo governo e vantag- 
gi dell’ umana vita . Egli è vero che 
non pochi fra di loro fi ftudiarono di 
convertire in pratica tutta la lor Filofo- 
fia , con diffonderla nella più bella , e 
più necelfaria parte del fa pere umano, 
che fono le Leggi , direttrici del coflume, 
dell’ ordine , e della pubblica tranquillità . 

Ma . 
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Ma farebbe flato a defiderare di molti 
di loro, che fe ne fodero attenuti. Elfi vi 
arrecarono tutte le argutezze delle lcuole 
de’Dialettici,e telerò cappietti sì fini, e sì 
ineftricabili alle regole produttrici, e con- 
fervatrici della noftra felicita, che noi non 
lappiamo ancora ifvilupparcene . Noi ci 
fiamo veramente liberati da’ vani, e pue- 
rili giuochi di mente de’noftri maggio- 
ri : ma o ritenuti ancora dal vecchio 
ufo, o incerti dell’efito del nuovo, te- 
miamo di portare le noftre cognizioni 
là, dove effe medefime accennano di vo- 
lere andare . Non ci manca la forza , e 
dirò anche , non f intelligenza : ma il 
cuore è tuttavia debole, nè il gufto affatto 
affatto ipogliato dell’antica pituita. Una 
certa vanità d’ingegno ci mantiene an- 
cora attaccati alle cole più lpeciofe , che 
utili: noi ci crediamo ancora più gran- 
di, quando fiamo ammirati come incom- 
prenfibili, che quando fiamo tenuti co- 
me utili , quafi men dittanti . 

Il nottro Regno è un femenzajo di 
nobili , e grandi ingegni : ledici anni di 
Magiftero letterario han potuto farmi- 
gli conoicere. Ma quelli quanto più grandi, 

han- 
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hanno con tanto maggiore avidità ingojata 
la nuova Filoiofia, prima di digerir l’anti- 
ca. Gli acri lucchi di quella hanno guado 
il frutto di quella . Eravamo avvezzati 
alia gloria delle inutili fottigliezze^e della 
ciarleria ; ed era difficile , che ci foffi- 
mo creduti fubitamente faggi , lenza que- 
lle doti Hate si lungo tempo rifpettabi- 
li. Quindi è, che con tutti inoltri ftu- 
dj noi non abbiamo ancora fatto alle 
gentili ed utili Scienze quell’ onore , eh’ 
effe da noi dovevano , e potevano af- 
pettare. La Geometria, f Afìronomia, 
l’ Aritmetica , la Fifica , la Storia della 
Naturale quali i Franzefi,gringlefi, gli 
Olandefi trafpiantate d’Italia cosi hanno 
coltivate , ed ingrandite , e tanti vantag- 
gi per la vita umana n’ han tratti , che 
ne fon fuperbi ; fono da molti ancora 
tra noi riputate come feienze d’oziofi, 
e da parecchi lludiate per folo piace- 
re , come l’ Ariollo . La Medicina è fia- 
ta abbellita , fe volete , ma non arric- 
chita di quelle buone ed utili conofcen- 
ze , che potevano fperarfi da tanti grandi 
ingegni , che vi fi fono applicati . La Giu- 
rilprudenza fi riguarda ancora per talu- 
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ni come l’arte di litigare, o di ciarlare, 
non come la fcienza de pubblici doveri 
diun’onefto Cittadino. Ci detteremo noi 
giammai per raccogliere il vero , e lo- 
do frutto de’nottri ftudj,o faremo fem- 
pre gli ultimi di Europa? Sacrifichiamo 
una volta la feduttrice e vana gloria 
dell’ attratta fpeculazione , al giutto 
defiderio della parte più grande degli 
uomini , i quali ci vogliono men contem- 
planti , e più attivi . Dio ha fatto a 
tutti il divin dono della ragione , perchè 
intendiamo , che il vero fapere non è di 
sì gelofa natura , che voglia efler di po- 
chi . Comunichiamci un poco più agli 
ignoranti, i quali tuttoché fappian po- 
co, non lafciano d’impiegar per nottro 
comodo tutte le forze del loro inge- 
gno , e del corpo loro : o facciamo noi 
con elfi una focietù Leonina? Finalmen- 
te la Scienza è nata tra gli uomini do- 
po l’Ignoranza , ed è giutto che la mi- 
nore germana abbia del riguardo , e dell’ 
amore per la primogenita . Io ardifco 
dire, elferci pochi paelì in tutta la Ter- 
ra, ne’quali le Scienze, quando che lor 
piaccia di difendere dalla loro inaccef- 
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fibi!e altezza , e comunicarli un poco a’ 
Contadini , e agli Artifti , poflano una 
maggiore, e più foda ricchezza, e gran- 
dezza produrre , quanto lono le fortu- 
nate provincie di quello Regno. Noi fia- 
mo nella più bella parte dell’Europa. 
Minerva potrebbe ella preferirci l’Atti- 
ca? Cerere la Sicilia? Bacco gli Indi? 

Senofonte , il folo Difcepolo di Pla- 
tone, la cui Filofofia fu tutta Cofe,nel 
libro delle pubbliche rendite degli Atenie - 
yi, rapporta tutte le caufe della ricchez- 
za , e grandezza di una nazione , a cin- 
que, Governo , Natura del fuolo , Sito , Nu- 
mero degli abitanti , e loro Indujìria . E- 
gli crede , che per tutte quelle fofle bea- 
tiffima fopra le altre nazioni la Gre- 
cia . Ma Senofonte o non aveva cono- 
fciuto , o non avea riflettuto al noftro 
pael'e, e non poteva prevedere i nollri be’ 
tempi . Veggiamo fe io ho ragione . Per 
cominciare dalla prima parte , il gover- 
no Monarchico, che fia regolato dalle 
fue leggi, ed in cui al Monarca affilia 
un Senato di Saggi , è per avvifo de’ più 
gran Politici quella fola tra tutte le for- 
me di governo , che è più propria a 
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fendere eternamente tranquilla, grande, 
ed illuftre una nazione . Polibio , gran 
conofcitore delle cofe umane, quando a 
tutti i governi preferifee il muto , egli 
non par che intenda , che la Monarchra, 
ch’io ho detto; perciocché egli vuole op- 
porlo alla tirannide de’ Dilpoti dell’ A- 
fia,ed alla corruzione delle Repubbliche 
Greche, mezzo delle quali non ci ha, che 
la Monarchia governante con pubbliche 
leggi, le quali non fono altro, che il fen- 
fo comune de’ bifogni de’ Popoli , e per- 
ciò gl’ incorrotti Efori ; ed affittita da 
un configlio di Saggi, eh’ è il Senato de’ 
Nobili . Infatti in un tal governo non 
ci ha che un lolo Primo Mobile , da cui 
tutte le parti prendono la loro direzio- 
ne : e perciò turto è piò atto a farvi- 
fi con preftezza e rettitudine , e colpi- 
rare al vero fine della locieta. I Popo- 
li come non hanno , che un fol Pa* 
dre,cosi non dipendono, che da un folo 
fapremo Giudice. Quello iupremo Giu- 
dice r e Padre non può elfer guaito nè 
da ambizione, nè da gelofia, nè da in- 
vidia, eflèndo il folo Sovrano, ed elfen- 
do lìccome la fua vera grandezza , cosi la 



Digitized by Google 




■&( XLVII 

fua gloria porta nell’ amore, e nella fe- 
licita de’ fuoi Sudditi . Quando poi tal 
Monarca avertè quelle doti di mente , e 
di cuore, che fono nel noftro, che Dio 
per fua milericordia ci ha dato dopo i 
trilli giorni di Provincia, potrebbe que- 
lla nazione, fe furtè faggia, ed aman- 
te della fua-profperità, far altro, fe non 
che defiderare la di lui immortalità ? 
Noi dunque , dove vogliam deporre le 
non rette, nè giufte private noftre paflio- 
ni, e contemplare il comun bene della no- 
ftra Patria, che finalmente non può non 
ertère il proprio e il più grande di cialche- 
duno ; non folamente non abbiamo nul- 
la in quella parte da invidiare a’ più cul- 
ti degli antichi , e de’ moderni Popoli , 
ma per lo contrario molto abbiamo, on- 
de loro ertère fuperiori , e che può ren- 
derci a tutti gli altri invidiabili , dove 
noi vogliamo meglio conofcere la prelen- 
te noftra condizione. 

Il Suolo poi delle noftre Provincie 
non folo ha tutti i vantaggi, che Se- 
nofonte commenda nell’ Attica , ma n 
ha ancora di molti, che egli certamen- 
te ignorava . Imperciocché le terre fono 
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in gran parte piane, graffe, innaffiate, e 
fecondate da fpeffi fiumi, e rufcelli: fo- 
no atte per la temperie dell’ aria a tut- 
te le fpezie delle piante, de’ femi, de- 
gli animali, e di altre cole, non fidamen- 
te di quelle , che fono il primo iofte- 
gno della vita , e de’ comodi umani , 
come frumento, rifo, ed ogni genere di 
legumi : olio , mele , ed erbe di tutte le 
forti: pecore, capre, buoi, cavalli, afi- 
ni, muli, porci: ma di quelle ancora, 
che fanno una gran parte del luffo del- 
le nazioni , come feta , dilicatiffimi vi- 
ni , frutti deliziofiffimi , caccia di ogni 
forte, di fiere, e di augelli, copiofa pef- 
cagione de’ mari, e de’ fiumi , ed altret- 
tali . Noi non abbiamo veramente delle 
ricche miniere, per cui Senofonte crede 
efler l’Attica beatiffima. Ma a chi ben 
penfa,in unPaefe,che ha delle miniere, 
le quali ciafcun anno, e con iftrabocche- 
vole abbondanza, crefcono in fulla Terra, 
il non averle non dee parere piuttofto un 
dono del Cielo, che una mancanza del- 
la Natura? Conciofiachè non cibifogna 
nè tenere in quelle fepolta la più vali- 
da parte dèi popolo, nè temere l’avidità 
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delie efterne nazioni , dalle quali anzi 
polliamo, quando che Iddio ci dia mi- 
glior mente , con piccola fatica riportar 
tra di noi quei tefori , che loro le Ter- 
re non danno , che a prezzo del loro 
fangue , o del fangue di coloro, che ef- 
lendo della medefima famiglia degli uo- 
mini, ed aventino un principio medefimo 
ed un medefimo fine , noi riguardiamo 
tuttavia e trattiamo come animali in 
niente differenti dal redo de’bruti. 

Il Clima è il più beato, elfendo po- 
llo tra il 40. e 41. grado della noftra la- 
titudine, e si per i mari, che ci circonda- 
no, per le pianure, e per i monti tem- 
perato , che nè eccelfivi freddi , nè 
eccedivi caldi vi regnino giammai. Ed 
oltre a ciò il Cielo è più torto abbon- 
dante , che fcarlo , di rugiade , di piogge, 
e di grafie e feconde nevi . Io credo che 
Giove coll’altra infinita turba de’ favolofi 
Numi Greci eleflè abitar full’ Olimpo , 
perchè non avea veduto più in qua di 
Creta fua culla . Un popolo induftriofo, 
e che non folo amafle la fua grandezza, e 
la fua felicità, ma che fapeflè bene amarla, 
potrebbe egli fingerli un fuolo , ed un eli- 
ti ma 
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raa piu felice? Ariftotele dice,cheilBe»e è 
quello, che tutti defiderano,che confeguito 
niuno ama lafciare,e che perduto fi piange 
da tutti . Quando noi leggiamo duemila 
anni della fioria delle nazioni di Europa, 
una non irragionevole lufinga par che ci 
voglia far credere , che Arifiotele abbia de- 
finito il Regno di Napoli , eh’ è fiato da 
tutte defiderato,da niuna negletto di per- 
dere , e perduto pianto da tutte . Un 
Franzefe (i) ha detto , ejfcre un Para - 
di/o abitato da Diavoli . La verità della 
prima propofizione è la vera cagione 
dell’ invidia, onde nafee la feconda. Un 
Cittadino della fola Francia potea far- 
ci un maggiore onore , quanto abbaflar- 
fi fino ad invidiarne? Gli abitanti del Pa- 
radifo devono efière de’Diavoli per colo- 
ro, che ne fono efdufi. 

Senofonte loda come terza caufa 
delle ricchezze della Grecia il fuo fito, 
per la comodità del traffico : un Ma- 
re che la circonda : de’ feni e porti am- 
pj e ficuri : nazioni vicine bifognole 
delle fue derrate , fono certamente mi- 

nie- 
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niere inefaufle di ricchezze e di potenza. 
Egli ha ragione . E’ un afiìoma politico, 
che una nazione lènza commerzio è Tem- 
pre povera , quantunque beato fia e fe- 
condo il fuo luolo,e il fuo clima. L’Un- 
garia d’uomini popolatifltma ,e di terre- 
no fecondo, è povera, perchè priva di 
commerzio . L’ Inghilterra , Itola fe- 
polta fotto le nebbie Iperboree , che 
non produce , come un bello Ingegno 
Frantele dice , che un poco di piom- 
bo , di (lagno , di carbon folfile , e di 
ruvida lana , è divenuta per il fuo cora- 
merzio si potente, eh’ ebbe forza nel 1723. 
in uno iftelfo tempo , ed in tre ellre- 
raita della Terra, dimettere in mare tre 
potentilfime armate , una innanzi Gi- 
bilterra , f altra nel Melfico , e la ter- 
za nel Baltico. Ma è più forprendente 
ancora, che gli Ollandefi, poveri pesa- 
tori abitanti nelle fecche dell’ Oceano , 
e ne’ marazzi de’fiumi , fieno per lo folo 
commerzio divenuti si ricchi e potenti, 
che in un medefimo tempo fianfi trova- 
ti in ìftato di combattere le più formida- 
bili Potenze d’ Europa in ambi gli Emif- 
• feri del noftro Mondo. La potenza de’ 
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Veneziani , de’ Genovefi , de’ Tofcani , 
popoli celebratiffimi un tempo per l’Eu- 
ropa tutta , crebbe col Commerzio ; e 
cadde, poiché quello paffando nelle ma- 
ni di altre nazioni , quali fi ellinfe in 
Italia. Noi fiamo in un paefe, che ci 
invita al Commerzio. Esli è tutto cir- 

O 

condato dal mare ripieno di belli e gran- 
diofi porti , e di ficuri leni . Noi abbia- 
mo delle nazioni vicine bifognofe del- 
le noftre derrate, e noi n’abbondiamo. 
Ma ci mancherà forfè 1’ ingegno atto 
al traffico? Io credo, che tutte le nazioni 
vi fieno atte , ritrovando , che Dio ha 
fatto l’ uomo attillano a tutte quelle 
cofe , che fervono per la fila vita . Ma 
le qualcheduna vi dee elfere , noi cer- 
tamente non polliamo elferne efclufi , 
le non per poltroneria . Noi lappiamo 
che l’onore dell’invenzione delia Buffo- 
la è dovuto agli A malfetani. Quello lo- 
lo balla a dimoflrarci , che noi poffia- 
mo effere, e fòrfe con maggior gloria, 
ciocché fiamo flati una volta . Finalmen- 
te il Commerzio è un’Arte, la quale, ficco- 
me tutte l’altre, ha fine , regole , e principia 
in guifa che fono per iiciocchiffimi da 
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riputar coloro , i quali il credono un 
meftiero di fola fortuna , ed i quali noi 
mandiamo dal gran Melun per eflère 
difingannati . Ora noi Tappiamo che gli 
ingegni del noftro Regno iono a tutte 
le Arti abilifiìmi. Senofonte non potreb- 
be preferirci i Greci in quelle da Mi- 
nerva ammaeftrati , quando egli riflet- 
teffe,che noi fiamo per la miglior par- 
te e d’origine , e di clima , e di lpi ri- 
to Greci . I cervelli della noftra nazio- 
ne hanno gran forza imitatrice, ed han- 
no il dono di conlèrvare la lerenita del- 
la mente nel più forte della loro imi- 
tatrice imaginazione. Ma chi può igno- 
rare, che le Arti lono in gran parte imi- 
tazione della Natura, che la ragion u- 
mana tirando a noftri comodi in un 
certo modo migliora? 

Il numero degli abitanti d’un Paefe, 
tale qual’ è il già delcritto, quando fia 
non inferiore alle lue forze ioftenitrici, 
ma anzi un poco ancora maggiore , è la 
quarta cagione , che Senofonte ci dk del- 
la fua opulenza , e grandezza . E di ve- 
ro la fcarfezza degli abitanti ip un fuo- 
lo quanto fi voglia fertile, ed amato dal 
- d 3 Cie- 
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Cielo, è fempre la principal caufa della 
fua miferia. L’ uomo è la più preziosa 
derrata della Terra , dice il lavio Me- 
lun. Quella dunque dagli amatori della 
pubblica felicita , e da Governatori del 
genere umano, è prima e più d’ogni al- 
tra da coltivarft : perciocché tutte l’altre 
non hanno prezzo , che per quella . Quella 
ancora è o la fola,o la principale , che 
fa grandi i Monarchi . Caracalla , mollro 
più grande del quale non vide giam- 
mai la Terra, poiché fu llracco di fvel-' 
lere i capi de’luoi più onorati e virtuo- 
ft fudditi , defiderò , che l’Imperio Roma- 
no n’ avelie un folo, per liberarfene in 
un fol colpo. Quale llrana idea di gran- 
dezza avea quello Principe? Egli vole- 
va ridurre tutta la fua potenza a fe fo- 
lo , cioè alla più grande ed alla più fpa- 
ventevole picciole 2 za , in cui può tro- 
varli un uomo; il quale lenza l’unione 
con i fuoi fimili è fempre il più de- 
bole animale , che nafca in Terra. L’ 
A fi a minore , la Giudea , 1* Egitto , la 
Sicilia eran delle nazioni ricche, e for- 
midabili , quando eran popolate : elfe 
furono povere, e difprezzabili , da che 
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furori difefte , Bulla loro giovando l’incre- 
dibile fecondità delle loro Ter re. I Inoltro 
Regno a radura che fi è andato accrefcen- 
do di uomini , n’ è divenuto a proporzione 
fempre più ricco e più potentejperciocchè 
le miniere, eh’ egli ha nella tupertìde, 
quanto fono ftate più coltivate, altrettanto 
hanno proporzione volmente più reio. Egli 
fembra un paradoflò , ma intanto egli è 
vero, che l’uomo è una tal potenza, che 
unito all’altro uomo, non fa un’eguale alla 
lomma,rna,fiami permeilo cosi dire, al qua- 
drato della fomma. L’emutazione,la gloria, 
l’allegrezza f l’amore , la mifericordia , clic 
produce la loderà col firn ile, e fe volere, 
l’ambizione , l’invidia , l’ira, l’indignazione , 
e tutte le altre palìioni , le quali l’ uomo 
non fente, che in compagnia dell’altro 
uomo , fono tante molle, che moltiplicano 
ed accelerano fazione, e fanno, che die- 
ci facciano in un fot giorno , ciocché 
un falò non farebbe in cento . Per la 
qual cofa può conchiuderfi , che coloroy 
i quali fi ftudiano comechè fia di fpo- 
polare le nazioni , fieno di quella sì pre- 
zzola derrata aliai più nemid, e più in 
odio al di lei Sovrano Agricoltore, che 
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la gragnuola , la ruggine , i bruchi , e al- 
tre tali cagioni devallatrici de’lavori dell’ 
iriduftriofo Contadino . L’incendio, e la 
pefte poflòno e fiere le fole loro imagini. 

La quinta cagione della ricchezza e po- 
tenza d’un paefe è l’ indullria degli abi- 
tanti . Quella fola in un terreno piccio- 
lo ed infecondo ha potuto molti di po- 
veri ed ofcuri popoli far ricchi ed il- 
luflri : e per mancanza di lei popolatif- 
fime nazioni in fertiliffimi terreni polle, 
ed aventino tutti i -comodi del Cielo , 
e della Terra per lo commerzio, quali 
ce n’ha molte nell’Afia, e .nell’Affrica, 
fono le più difprezzabili , e le più mi- 
ferabili della Terra . Ma quella indullria 
fi vuol faper dellare, e coltivare nelle 
nazioni, da coloro, che più fogliono nel- 
le cofe umane influire. E perciocché l’ 
indullria è cieca fenza le buone cono- 
fcenze , che perfezionano le Arti ; e le 
buone conofcenze fono infeparabili dal 
lume delle Lettere accrefcitrici ed emen- 
datrici della ragione ; egli è manifello 
effer difficiliffima cofa, per non dire im- 
ponibile , eh’ una nazione poffa eflère fa- 
viamente indulìriofa , e perciò ricca > 
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grande , e pofiente , fenza Vi bel lume del- 
le menti umane : tutti i fuoi moti fa- 
ranno delle forze brutali, atte più a far 
gran rumore , che a produrre gran van- 
taggio. I Greci avevan ragion d’elTere per 
ciò fuperbi : le Scienze davano loro un 
troppo manifello , e troppo gran van- 
taggio fopra tutti gli altri Popoli , eh’ 
elfi deprezzavano come barbari . Mille 
Selvaggi fenza fapere , fenz’ arte , e fenza 
iftrumenti farebbero elfi capaci di fare 
aggirare una macchina, che Archimede 
fa maneggiare ad un ragazzo ? Il Sag- 
gio fa in poco tempo , e con grande 
rifparmio di forze, quello che tutti gli 
ignoranti della Terra non faprebbero fa- 
re in tempo infinito . Egli ha trovata 
1’ arte di far fervire agli ufi umani , 
l’Acqua, l’Aria, il Fuoco, gli Aftri , 
e fino le occulte forze della natura , 
fottomettendo tutto con ilfupore de- 
gli ignoranti alle fue leggi . I Fenicj, 
i più famofi naviganti tra gli anti- 
chi , facevano i viaggi di Sofala , e di 
Ceilon in maggior tempo , con mag- 
gior pericolo , e con maggiore fpe- 
fa , di quel che i nolìri Europei fac- 
ciano 
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ciano il giro della Terra . Ma i Fenicj 
non erano nè grandi Agronomi , nè gran 
Meccanici. Talete inlegnò a Crelo,che 
il fiume Ali >ii quale aveva arredata la 
marcia del fuo elercito,i di cui condot- 
tieri erano più ricchi , che faggi , po- 
teva tragittarfi a piedi atcinui , anche 
fenza ponte (i) . Diecimila difciphnati 
Greci condotti dal Grande Milziade rup- 
pero 120000. Perft, eh’ erano cosi uomini, 
ma non cosi foldati : cosi come Girlo 
XII. l’Aleflàndro del Nort , con altret- 
tanti pafsò luti ventre al grande, ma roz- 
zo ancora elercito de’Mofcoviti, il quale 
fi moveva come le rupi diftaccate dai 
monti, e che non comprendeva come vi 
poteflè elfere tra le Arti quella di far la 
guerra. Luigi XIV. fece tremar L’Europa 
più per l’arte del gran Vauban, e per 
la fcienza de’fuoi Miniftri,e de’ lupi Ca- 
pitani, che per lo numero delie fue trup- 
pe. Si dirk ora, che la Politica , la Nau- 
tica, f Architettura militare, e tuttala 
Baliftica non fieno i germi delle lettere? 
Tutte le Arti fe non fono paté , fono 

al* 
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almeno fiate cosi perfezionate, ed ingran- 
dite dal gran lume, che la ragione uma- 
na ha tratto dalle Lettere, che a giuda 
ragione fono più figlie del fapere , che 
del cafo . Per la qual cofa i più chiari 
argomenti, che noi pòffiamo avere del- 
la letteratura degli antichi Perft , Egi- 
zj, Greci, Romani, fono i rottami del- 
la loro Architettura, Scultura, Pittura, 
e le memorie del lor commerzio , ma- 
nifatture , guerra , ed ordine politicò . 
Quando anche la Storia il tacelfc , po- 
tremmo noi dubitarne, dopo di aver con- 
fiderati tali monumenti ?Quai ne trovia- 
mo noi ne’ valli paefi del Settentrione 
delfAfia,e dell’Europa, con tutto che indi 
fieno ufciti i Giganti cosi depopulatori 
delle più deliziole regioni della Terra , 
come i monti , che fubito rovinando cuo- 
prono delle loro rovine le fottopofte cam- 
pagne?/ Le più belle, ed utili fcoperte 
fatte ne’ tre trapaffati fecoli, han legui- 
to l’ingrandimento, e f affinamento del- 
le Lettere , cioè dell’ univerlal ragióne 
d’ Europa . .Si dice , che ne fiam debi- 
tori al cafo. Siali-. Ma crederemo noi, 
che i Samojedi, i Làpponi, i Groelan- 

di, 
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di, e gli altri felvaggi della terra fode- 
ro flati per profittare di quello éafo ? 
Che in tanti fecoli, che ci han prece- 
duto, non ne fieno avvenuti de’ fimili ? 
Non ragionano di noi cosi i llranieri , 
nè cercano di toglierci quella gloria, che 
noi fenza ragione attribuiamo tutta al 
cafo . I Cinefi tuttoché nazione nè bar- 
bara , nè ignorante , benché non sì faggia, 
e beata , conte alcuni ce 1’ han voluto 
far credere , quando videro i noltri Oro- 
logi, ed altre macchine, parti della no- 
ftra Filofofia, penfarono, che gli Euro- 
pei folfero degli uomini di una natura di 
affai fuperiore agli altri, ed approffìma- 
tefi a’Dei medefimi. Gli abitanti dell’lfole 
Biffàgo filila coda occidentale dell’Affri- 
ca , vollero facrificare un Gallo , eh’ elfi 
non facrificano , che alla maggiore del- 
le loro divinità, ad un Capitan di va- 
fcello, quando videro le navi Europee, 
le vele, la buflòla , le trombe , eh’ elfi 
ftimavano altrettante divinità fottomef- 
fe all’imperio de' popoli bianchi . Quei 
della Guinea dicono, che il Dio Gran- 
de dee elfere adorato da’ foli Europei , 
poiché ad elfi fidamente ha fatto quei 

do- 
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doni , che ha negato a tutto il refto 
della terra (i) I Meflicani poiché vide- 
ro i noftri vafcelli , ed udirono il fra- 
gore de’ noftri Cannoni , s’ immaginarono, 
che Giove con tutti i Dei minori fof- 
fero ftati prefi dal piacere di navigare 
per l’oceano. I noftri maggiori di 500. 
anni addietro*, che direbbero eflì , fe Al- 
levando il capo dalle polverofe tombe, 
confideraflèro lo flato prefente di Europa? 
Eflì, che non credevano potervi!! pervenire 
fenza il commerzio o colle beate Intelli- 
genze,© cogli infernali Demoni ? Appref» 
fo de’ quali i primi elementi di Geome- 
tria, erano un dono, che i Spiriti non 
comunicavano , che a quei , eh’ erano 
più provetti nella Magia ? De’ quali fi- 
nalmente Naudeo non poteva fcrivere 
la più crudele fatira , quanto è 1 ’ Apo- 
logia de’Grand’ uomini di que’ tempi ac- 
culati di Magia? Ecco i vantaggi della 
noftra ragione, che le Lettere hanno col- 
tivata . Anzi dunque d’ accufarle , è defi- 
derabile , che quello lume fi diffonda 

anco- 

(0 Snelgrave Viaggio della Guinea. 
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ancora viepiù , e che , come parla un 
de’ più belli Ingegni d’Italia, dalle parti 
più alte difcenda , e fi comunichi fino alla 
più infima del popolo . Se egli un giorno, 
quando che a Dio piaccia , giunga a ri- 
fchiarare i noftri Attilli, e i Contadini, non 
folo d’ un lume di riverbero, che le Let- 
tere Tempre feco portano,’ ma d’un po- 
chettino ancora di diretto, quali abbon- 
danti frutti non faranno per ricoglierne 
i noftri pofteri? Forfè a taluni de’ noftri 
Aborigini(che ce n’ha da per tutto) par- 
rà ftrano , e chimerico ciò, eh’ io dico. 
Ma farebbe egli finalmente tanto diffi- 
cile , che il leggere , lo lcrivere , ed un 
poco d’abbaco diveniffe quafi comune ? I 
Franzefi l’hanno preflò a poco confeguito. 
Che a’ragazzi infieme col Catechifmo del- 
la Religione , e della Morale , fi facefie an- 
che apprendere una brieve iftituzione di 
Agricoltura, di Commerzio, e d’altre Ar- 
ti? Noi il vedremo fra poco in Tofca- 
na , fe il Cielo protegge le generofe cu- 
re dell’ illuftre Autore del feguente ragio- 
namento, ch’io a beneficio comune ho 
intraprefo qui pubblicare per iftampa. Che 
vi foffero delle Accademie , nelle quali 

infie- 
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infieme cogli Artidi , c Contadini interve- 
niflèro de' Mattematici , e de’ Fifici , i 
quali delfero loro delle utili lezioni? Ma 
elleno ci fono in Inghilterra , e n’è una 
recentemente data aperta in Firenze. Che 
gli addottrinati giovani delle noftre pro- 
vince volefler prenderfi la nobil cura di 
efaminare cialcuno le derrate , e f arti 
del fuo paefe , e di ricercare , e propor- 
re in volgar lingua i modi d’accreicer- 
le , e di migliorarle ? Ma ci fi penta in 
Francia , ed è quefta la prima cura delle 
Accademie di quel Regno . Saremo noi 
dunque Tempre gli ultimi della Terra 
nel penfare Teriamente a ’ noftri como- 
di? S’ eliminava tre anni addietro nelle 
Accademie di Francia , fe ci folle un 
mezzo da migliorare le lane Franzefi: 
in Upfal nella Svezia il pattato anno, 
i modi di perfezionar le manifatture : in 
Peterhurg tra i tardi Mofcoviti l’arte di 
ajutare il germogliamento e la vegetazio- 
ne delle piante . Ecco i Studj degli Iper- 
borj , che i noftri maggiori credevano non 
ettere della razza umana . Tra di noi 
non ci ha niente da migliorar nelle Bia- 
de , nella Seta , negli Olj, nel Vino, nel- 
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le Piante , nella Meccanica , nel Com- 
rrierzio , nelle Arti ? o affettiamo neghit- 
tofi , che la Natura come ci ha mefli 
nel leno dell’ abbondanza , cos'i c’imboc- 
chi lenza veruna noftra cura , e fatica 
i fuoi doni ? Il più grande oflacolo alla 
perfezione delle cole umane è il crede- 
re , che fieno perfettifTyne . Ma egli è 
altresì il più grande errore delle noftre 
menti , il quale le , come è ftato fempre 
negli animi di molti, cosi folle ftato in 
tutti , qual farebbe ora la vita noftra? 
Noi abitaremmo ancora le grotte, e le 
capanne , veftiremmo le corteccie degli 
alberi , o le ruvide pelli delle fiere , e 
mungeremmo le felvatiche ghiande , o 
le crude carni degli animali , come i fel- 
vaggi del! America. Tutte le noftre co- 
le hanno avuto piccoli , e rozzi princi- 
pi. Il defiderio del meglio, quanto gran- 
de , altrettanto neceffaria molla dell’animo 
umano , le ha portate a quel fegno ove 
fono . Avrà ella a di noftri perduta la 
lolita fua forza? Ella che ha quello di 
fingolare , che fi rinvigorifce , e crefce 
a proporzione che la materia , fu cui 
opera , s’ ingrandii* , e dilata ? Egli è 
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dunque o nodra pufillanimità, o nodra 
ignoranza, o nodra pigrizia, le non la 
fecondiamole non la portiamo la, do- 
ve ella medefima impaziente par che 
voglia condurne. 

Noi temiamo il pubblico giudizio, di- 
cono taluni : il mondo giudica degli uo- 
mini dall’evento delle loro intrapffefe,ed 
è pronto a condannargli per matti , ove 
non ri'efcano . Io amo che fi riverifca il 
giudizio popolare , perciocché è .quello 
il carattere delle belle ed onefte anime: 
ma io non vorrei che fi temefie,le non 
per quanto appartiene a collumi, dove 
il *popolo quanto più femplice fiegue i * 
naturali celelli doni dell’onedà, e dell’ 
equità , o rigido conferva la prima in- 
corrotta idituzione , tanto è più giudo 
e più tremendo ne’fuoi giudizj. Ma nel- 
le cole , delle quali io ragiono , chi il 
vorrà prender per norma , non alpiri alla 
gloria de’lpiriti grandi . Conciodìaché quel- 
la ftefla cagione, che rende il popolo nel- 
le prime cole si rifpettabile , il fa in que- 
lle gelofo dell’ antichità, odinato contrad- 
dittore delle novità , e non folo lento 
e tardo a feguire 1$ più utili fcoperte, 

e ma 
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ma fina alieno dal riguardarle . I fpiriti 
adunque intraprenditori de’ vantaggi del- 
la Patria , le laranno dritti , e lav) , len- 
za perdere il giufto rilpetto, che fi de- 
ve al pubblico , debbon palfar di fopra 
a quefti leggieri oracoli , non degni del- 
le anime grandi. Un’ Elefante che mar- 
cia dfitto alla fua meta guarda egli i 
piccoli cefpugli? Ma qual vergogna, di- 
ranno elfi, il non riulcire ne’noftri ten- 
tativi? Niuna, dico io, dove fieno in- 
traprefi, e condotti con onefta, e ordi- 
nati alla felicita pubblica . Anzi quan- 
do anche di mille ne riefca uno, quello 
lolo farà più di vera gloria all’ingegno 
umano, di quello che gli polfano far di 
vergogna tutti gli altri, a cui la fortuna non 
li è compiaciuta d’arridere . Egli farà an- 
cora commendare tutti gli altri di men 
felice efito, i quali non potranno più dirfi 
inutili, poiché avran lervito o di lume, o 
di coraggio alla fcoperta. Nè Vafco del- 
la Gama avrebbe fcoperto il Capo di buo- 
na Sperane, che avendo arricchite tan- 
te nazioni, ha delolata l’Italia: nè Cri- 
lloforo Colombo l’America, la gran Col- 
chide de’ nollri Argonauti; fe o avelfero 
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più temuto i fogghigni popolari , o non 
foffero flati preceduti da mille , che fi 
dicevano difperate prove di pazzi . Due 
Secoli di dilpendiofi ed inutili tentativi 
non hanno ancora arreftato le nazioni 
del Nort da ricercare per i gelati mg- 
ri un paffaggio alle noflre terre di prt>- 
miffione . Ma effe «non ignorano , quai 
ricchezze può loro arrecare un giorno 
fortunato , thè loro apra le fin’ ora chiu- 
le vie di Corono d’ Aquilone*. Viviani, 
1’ ultimo de gran Difcepoli dell’ immor- 
tai Galileo, avendo intraprefo , ciocché 
non era ancora venuto in mente agli 
uomini, d’indovinare i penfieri de’ tra- 
palati, e quel eh’ è più, il loro ordine; 
quanti volti irriforj e difdegnofi ebbe egli 
a tolerare ? Ma egli non avrebbe fenza 
quelle amarezze avuto il fingolar piace- 
re, d’aver ri tratto, fenza vederlo , Apol- 
lonio (i). Vauban, che cambiò la fac- 
cia dell’ Architettura militare di tutta Eu- 
e 2 ropa , 

(i) Fontanelle Elogio del Viviani. Eranfi perdu- 
ti j libri Conici d* Apollonio . Egli fopra una 
vaga idea gli rifece del fuo , e quando furono 
(coperti in un M. S. Aràbico , fi trovò avergli 
indovinati.. 
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ropa , ed «a cui la- Francia deve gran 
parte del iuo prefente Splendore (i), 
dovette combattere e colla pertinacia de’ 
vecchi , e col timore dell’ efito , tanto 
più pericololo , quanto che riguardava 
la liberta , e la gloria di tutta la lua 
rf!azione,e di un Principe dell’ una e dell’ 
altra egualmente geioio . Ma Vauban 
vide finalmente 300. antiche piazze rin- 
novate , 3 3. fabbricate di nuòvo, e 53. af- 
ledj regdtati , e felicemente condotti col- 
la lua nuov’arte (2). Voi (mi fia per- 
meilo dalla voltra modeftia il dirlo ) , 
Voi medelìmo , riveritiffimo Signor D. 
Bartolommeo , a cui folo la noftra Pa- 
dria ha maggiore obbligazione , che a 
mille altri de’ noitri vecchi contempla- 
tori, nelle favie voltre invenzioni, delle 
quali l’avete arricchita, quanto avete Voi 
avuto a combattere , e con i popolari 
pregiudizj,e colla gelofia di coloro, che 
a fpefa dèi pubblico bene vogliono io- 
ftenere le antiche loro cattivezze, e col- 
la lentezza della materia, la quale non 

ub* 

(0 Voltaire Secolo di Luigi XIV. 

( 2 ) Fontanelle Elogio di Vauban. . 
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ubbidifce Tempre alla mano , e meno an- 
cora all’idea del Saggio? Le polizze del 
Lotto, le quali hanno apportato al Re- 
gio Erario 4000. ducati di riiparmio per 
ogni Eltrazione, hanno chiufa la porta ad 
infinite fraudi, e si confervata la libertà 
e la vita di, molti , cui T avidità delle 
ricchezze occieca intanto, da far loro Epe- 
rare dalla milizia , ciocche per eterno 
ordine deile cofe non può eflere, che il 
frutto della fola virtù; quella, io dico, 
si bella invenzione volfra quante ango- 
fce e rammarichi non vi coltò ella ? 
Voi averte da fuperare tutto ciò che vi 
potè opporre la diffidenza de’ deboli, 
la fraude de’ malvaggi, il timore degli 
amici , e il lenfo del voftro onore , il 
quale è in Voi tanto più grande, quan- 
to Voi fiete più ardente amatore della 
pubblica felicita , e più rifpettofo del giu- 
dizio de’Savj.Ma l’Italia , comechè Voi 
niuna ne ricercafte mai , vi diede la più 
dolce ricompenfa, che fola il Saggio del- 
la più ritenuta modeftia non può , nè 
dee rifiutare : ella gradi , e adottò la 
voftra invenzione. I Magazzini da con- 
fervare il grano, altra volfra invenzio- 

e 3 ne 
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ile di più univerfale e di afTai ancora più 
grande utilità, furono in- tutto il noltro 
Regno con tanta caparbietà -da prima op- 
pugnati , con quanto ardore e pubbliche 
benedizioni lono ora dapertutto fabbrica- 
ti. Ma la divina voftra invenzione della 
Stufa è quella, di cui quanto è maggiore 
l’utilità, la quale non al noftroPaele fol- 
tanto,ed all’Italia, ma a tutta l’Europa 
ritorna ; altrettanto è Hata e più grande la 
cura di condurla alla fua perfezione, e 
più lunga ed alpra la guerra , che vi 
ha convenuto foftenere, e contra gli or- 
gogliofi derifori di tutte le umane nuove 
invenzioni, e contra gl’invecchiati prègiu- 
dizj. Erano forfi duemila anni, da che 
fi ricercava lo Sciogli mento del proble- 
ma della ficura e facile confervazione de’ 
grani , derrata di prima neceffità della vita 
umana; per lo quale problema fciogliere 
tutt’i Grandi della Terra avrebbero dovu- 
to concorrere con i prem j, e tutti i dotti 
coll’ingegno . Che fi erapenfato fino a’no- 
firi tempi? Niente di ficuro: alcuni mez:z;i 
di gran fatica, e di poca utilità, e moh 
tiffimo di marno. Se io diceffi , che la 
Provvidenza ve n’aveva riferbata la glo* 
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ria , come a colui , che per il voftro 
fmcerilfimo amore per la felicita del ge- 
nere umano, più che tutti gli altri ne 
fiete degno, io fo che direi il vero; tutto 
che a coloro , a’ qua li meno il cuore e 
la virtù voftr^ è nota , potrebbe per av- 
ventura parere, ch’io vi voleflì adulare. 
In qualunque parte nulladimeno , che al- 
trui piaccia prendere ciocché io dico, que- 
lla glòria vi fi deve . La voflra Stufa non 
è un progetto, che Voi avete propofto a 
favj , per tentarne l’efecuzione .• ella è co- 
fa fatta , il felice efito della quale è di- 
moftrato dalla fperienza di più di 20. 
anni: è una macchina adoperata con in- 
credibile utilità in molte parti del no- 
ftro Regno , eh’ ora in Tofcana (1), 
in Genova (i),in Ollanda (3), con lol- 
lecitudine cercafi di fabbricare : che final- 
mente i Franzefi , feroci del loro inge- 
gno, non folo non hanno fdegnato dirice- 
e 4 vere, 

(1) Il Signor Principe Corfini ne fa coftruire una 
nelle Maremme di Tofcana . 

(2) Il Signor Abate Celefia n’ ha prefa la cura 
per Genova'. 

(3) Il Signor Baron Rendorp n’ ha voluto un mo- 
dello per l’ Ollanda. 
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yere , ma con grandiflìma diligenza fi flu- 
diano di propagare per le loro Provin- 
cie (4) . In tanto chi crederebbe , che 
oltre alle lunghe di molti anni , minu- 
te, 

(4) Monficur Marechal n’ ha coftrutta una a Col- 
mar nell’ Al lazi a . Ecco una lettera colla da- 
ta de’ 2. di Ottobre 1753. eh’ egli n’ha fcritta 
a S. Em. il Signor Cardinal Valenti Gonzaga. 
Pcrfuadé , que le bica public touchc égalcment 
Votrc Emincncc , qudquc part ou il. foit quejlion 
de le por ter , j cfphc , qu Elle voudxa bien ne 
point de i approuver la liberti , que )e prendi de 
m adrcjfcr h Elle , & de la fupplier tres-hum- 
blemcnt de vouloir bien ni aidcr <ì perfetìionner 
dei commcnccmcni , qui tendent à procurer aux 
Provinoci des Franco un av anta gc infini Plans la 
confcrvation de leurs grains . 

Etant au Fort d jd tizio ckez Monfcigncur le Car- 
dinal Corfini , j appris , Monfcigncur , par Mon- 
ficur le Princc fon Frère , que deputi plufieurs 
anni cs , il y avoit aux environs de Naples ffitje 
ne me trompe , uno Pcrfonnc , qui avoit fmaginè , 
& itablie une machine , ou Etuvc , ou moyen 
de la quelle or. aeffccboit Ics grains : Que cette 
jnanxuvrc Ics dcpo'ùillant de toute leur bum idi ti, 
& de leur principe de fermcntation , ils f e con- 
fcrvoicnt enfuite un temps infini , fans qu' il 
foit jamais plus quefiion d ufer d aucune manceu- 
vrc , telici , que cclles , que i on cmploye commu- 
nement pour conferver Ics grains ordinaires . Mon - 
fieur le Princc Corfini me fit mime f honneur 
de m ajoù ter , vii il faifoit ufage de cette machi- 
ne depuis plufieurs annèes , &. que fes grains 
‘ avoient 



1 



Digitized by Google 




#( LXXIII )# 

te , e faticofe fperienze , Voi averte a 
combattere col difprezzo di coloro, che 
per il patente profitto di rutto il Regno più 
avrebbero dovuto intereflàrfi nella voftra 

glo- 

avoìcnt parfaitcment rcuffts , 

J c fis bcaucoup et attention , Monfeigncur , à urte de'-, 
eouverte , qui me parut pouvoir ìtre d 1 un tres - 
grand avantagc pour nos Blcds de F rance , beau - , 
coup plus dijjiciles li conferver , que ccux d' Ita- 
lie , par rapport lì la plus grande humidit i dit 
pais ; Et je pris la liberti de demander a Mon- 
ficur le Brince Corftni , s' il ri itoit pas pofft- 
ble ci avoir conno/ fj ance de cettc machine . Il cut 
la bontè de ni adreffer au G inirai des Celcjlins 
• a Rome , dont j ai oublii le nom , qui itoit cn 
relation avec I Auteur ; <& le G inir al roulut bicn 
me procurer des Plans , &’ des Mimoires , qui 
ni cmt donne une connoijfance parfaite de la com - 
pofttion de cotte machinc , des moyens de la mct- 
tre en oeuvre , & des effets , qui devoient riful- 
tcr des opcratìons . 

Ma charge me mettane a portèe de voir , qti il ar- 
rivoit jouvent des accidente aux grains du Roi ,/ ai 
pensi depropofer li Monftcur le Cornee cP Argcnfon 
notre Minijlrc de tcntcr P ufage de ce cette non - 
velie machinc pour y parer , s il itoit pojfible . Ce 
M/niJìre fentit comme mot , qu il pouvoit cn ri - 
fultcr un bien ricl pour la confervation des grains , 
me chargeat de f aire confìruire une des ccs Etti - 
ves , & de la mettre en oeuvre . 

J'en ai donc fait exccutcr deux jufq a prifent , Mon^ 
feigneur , la premiere confbrmemcnt aux plans , que 
f ai apporti di Italie , à quelques changemens pris , 

que 
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gloria ? Sebbene quello , che può parere , 
invidia del voftro onore , è fiato , a dir 
vero, odio della nofira nazione, all’ uti- 
lità della quale era principalmente la vo- 
mirà bell’ opera indiritta , ed a cui Voi 
l’avevate prefentata. Perciocché a voi ha 
oramai la miglior parte di Europa quell’ 
onore fatto , che vi fi doveva ; ma il 
‘noftro paefe non ne .ha ancora ricevuto 

quel 

\ 

que ) ai jugi né ce f aire s pourntne plus grande 
commoditè . Les effets dcs manaeuvres , que j ai 
faitcs avcc tette première ètuvc , m ont conduit 
à perfeeltonner btcn cF avantagc une feconde , que 
j ai fatte f aire . Ccpendant malgri toutes ces re- 
chtrches , il faut , quc je n aye point encore at- 
te int le point de pcrfcciion , que demando certe 
operation , puifquc je n ai pii parer h F afeident , 
qui cjl arrivi a nos grains dans la mimoire cy- 
jointe , cn exp'ofant la manière , dont f ai operi . 
L'objet cjl affez intéreffant par lui mème pour tirer 
fur cet Evenemcnt dcs élairctjfemcns , fur les quell 
on puifje compier , & pourque je puiffe me les 
procurer f ai cru devoir récourir aux bontès , & 
à F autor iti de Votrc Eminente , h qui fùrement 
il n en fera point imposi dans le Compte , qui 
Lui en fera rendi} . J' ofe Vous fupplier tris-bum- 
blement , Monfcigncur de vouloir bien me pardon- 
ner la liberti , quc je prenda . J' ai Fhonneur eF 
itre avec le plus' profond rcfpeil , — Monfeigneur, 

De Votre Emìnence , - Le tris-humble , & tris- 
obajfant Scrvitcur — Marechal . 
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quel vantaggio , che gliene poteva ritor* 
nare , le egli dalla Ina Metropoli , co* 
me fi conveniva , foffe fiato incoraggiato 
a leguirlo. Io ipero, che il Palorcio una 
di quelle macchine, che l’umano inge: 
gno fi ha fabbricate contra la rapidità del 
tempo, la quale Voi con molta cura, 
fatica , e fpefa avete si migliorata , da 
poter iervire in tutti i luoghi , ed in 
tutti i fi ti; una macchina, dico, si lem- 
plice , e cotanto utile , voglia elfere un po- 
co meglio conofciuta , e meno contrafia- 
ta da’ vecchi pregiudizj , cotanto nemici 
della perfezione delle cole umane . Si lo- 
da la Scrittura, e la Stampa per avere 
approlfimato ad uno indivifibile punto 
gli umani ingegni , e si aver fatto l’uo- 
mo cittadino di tutte le prefenti , e le 
palfate nazioni della Terra . La lode è 
giufta . Ma non è ancora piu forpren- 
dente , che gli uomini deftinati a vive- 
re un fecolo , abbiano inventati degli 
finimenti da si prodigiofamente moltipli- 
carlo? Concioflìachè fe il vivere, come 
i Filofofi dicono, non è altro che <r^o- 
ne; e fono inanimate, o morte tutte le 
cole, le quali fono d’ogni azione prive; 

l’aver 
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l’aver trovato tali mezzi da fare in mi 
fecolo , ciocché lenza quelli non fi fa- 
rebbe in cento , non è egli aver cen- 
tuplicata la vita umana ? Ma come 
che a que(lo fine mirino tutte le . mac- 
chine , che fi uomo fi ha fabbricate , per 
agevolare , accelerare , e moltiplicare la 
fua azione ;niuna nondimeno mi pare più 
per ciò acconcia , quanto il Palorcio , 
per la cui opera io ho veduto in code- 
ite montagne di Vico fare in un giorno, 
ciocché difficilmente lenza di lui fareb- 
befi in cento. 

Ma per ritornare al mio proponimen- 
to , farebbe a defiderare , che fi volef- 
fero adoperar i più pronti , e più po- 
tenti mezzi da rinvigorire gl’ ingegni , 
il coraggio , e la indultria degli abi- 
tanti ,-di quelle felici contrade , i quali 
fembrano inviliti ed impoltroniti. E ben 
ce n’ avrebbe di molti , e grandi , ed< 
onnipotenti , per cosi dire , ove noi tut- 
ti infieme voleffimo bene intendere i no- 
ftri proprj e veri intereffi , ed a si bell’ 
opera cofpirare . Primamente quanto 
potrebbero elfi i noltri Grandi ? Io pre- 
go umilmente Dio, che a tutti coloro, 

che 
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che piò s’ innalzano ne’popoli , e che più 
che ogni altra cofa poiTono nello lpirito, 
e ne’moti della più bada parte degli uo- 
mini , voglia iipirare quei lumi , e quell’ 
amore dell’umanità, lenza cui è difficile, 
che. la noftra nazione fi pofla curare dell’ 
avanzo <h quei mali , ne quali la barbarie, 
de’ trapaffati fecoli aveala gittata . Per- 
ciocché' le coftoro giungeranno, quando 
che fia , a perfuaderfi duna verità. , per al- 
tro affai chiara e troppo dimoftrata dal- 
la fperienza , che gli uomini opera- 
no più coraggiofamente e più virtuofa- 
mente tratti dall’ amore , che forza- 
ti dal timore ; più Infingati dal’ giufto 
premio delle loro fatiche , che fpaventati 
dalle non opportune minacce : più quan- 
do fi reputano liberi, che quando veg- 
gonfi oppreffi .• più quando lono menati 
con bell’ordine e con arte, che quando 
lono fpinti al bujo dal difordine; e cosi fi 
dilpongano ad accarezzargli , a fpignergli 
colla generofità , ed a promuovere i loro 
comodi, ed i loro vantaggi; io tengo per 
certo, che noi potremo tra noi veder ri- 
nato , non il favolofo , ma il vero feco- 
io dell’ oro ; in cui per una gloriofa e- 

mula- 
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mulazione di tutti, la giuftizia , la' fede, 
f onefta , la fatica, le belle ed utili co- 
nolcenze, le arti ed i meltieri tutti, e 
si l’abbondanza, e la feliciti pubblica, 
trionfino del vizio, dell’ ignoranza , dell’ 
infingardaggine , della mileria .\ftLa for- 
za della natura umana è elaftica ; ma 
quella elaflicita è affai differente da 
quella, eh’ è negli inanimati còrpi. In 
quelli non fi della , che colla preffio- 
ne : in quella co’ nobili e dolci pungoli 
dell’amore, dell’onore, del premio. Ecco 
uno de’gran mezzi da rilevare il coraggio 
e l’indullria de’nollri popoli, lenza cui tutti 
gli altri doni, che il Cielo loro ha si beni- 
gnamente fatto, non potrebbero giammai 
portargli alla vera grandezza e felicità. 
Ma quello mezzo quanto è più poten* 
te, tanto egli mi pare più difficile, per 
uno antico pregiudizi di alcuni, i qua- 
li allora fi credono più grandi, quandq 
fi fono più lungamente feparati dal con- 
iorzio di coloro, per cui fon grandi. Se 
mai loro capitaffe* in mano quello mio 
ragionamento , io gli prego rifpettola- 
mente, che vogliano con ferieta confidera- 
re : primamente , che l’uomo feparato dai 

con- 
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conforzio degli altri uomini , è Tempre 
il più picciolo e ’l più debole degli effe- ' 
ri mondani : e poi , che la prima , e la 
più gran ricchezza , e potenza di qua- 
lunque Stato, e in confeguenza de’ ricchi 
e potenti di tale Stato, fono gli uomini, 
che lavorano , e fpezialmente gli Agri- 
coltori , e i Pallori : i quali perchè per 
noi fudano e (tentano , la ragione in- 
fieme e il noltro intereflè efiggono,che 
fiamo con eflo loro umani , caritatevo- 
li , e qualche v'olta ancora generofi. 

Il fecondo mezzo è in mano a quel- 
la parte degli uomini, la quale è Hata 
chiamata alla più nobile dignità, di quel- 
le , che fono ordinate al governo delle 
cofe umane , qual’ è il Sacerdozio . Per- 
ciocché fe noi dopo le cure del noltro 
principale fantilfimo dovere voleflìmo 
quelle cofe apprendere , le quali fono 
neceflarie a rifchiarare i noltri Contadi- 
ni , ed Artidi nell’ ufo de’ loro medieri, 
ed a fapergli animare alla fatica ; noi 
potremmo apportare altrettanto utile a’ 
comodi della loro , e nodra vita tem- 
porale , quanto fiamo obbligati cercarne 
per la fpirituale ; e forfè anche per T 
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una, e per l’altra; eflèndo difficiliffimo, 
che gli uomini , i quali comechè in ogni 
flato tentano pungentilftmi defiderj na- 
turali , in niuno però lono meno atti 
a tenergli a dovere , quanto nel duro;' 
fieno virtuofi nella eftrema miferia. Mol- 
ti lono de’ noftri fratelli , la cui vita è 
prefTo a poco un continuo ozio , il qua- 
le non degno degli Elferi ragionevoli, è 
meno t ancora degno di coloro , che per lo 
flato, ove fono, debbono eflfere i più ri- 
fchiarati di tutti gli uolnini,e ipiù gran 
cooperatori alla comune felicità. Vi ha 
degli altri , a cui dopo i loro ordinar) 
efercizj refta ancora ballante tempo da 
impiegare nell’ acquiftp di quelle cono- 
Icenze , che il ballò popolo non è capa- 
ce di , procacciarfi da fe ftelfo . Per lo 
che fe noi voleflimo aver la pazienza, 
e dirò ancora la carità, di apprendere 1’ 
Agricoltura, la Teoria dei Gommerzio, 
la Storia della natura, la Meccanica, ed 
altrettali utilifiime Scienze, e di far pe- 
netrare nella gente più balfa i frutti di 
tali lumi , noi non faremmo niente, 
che mal convenifle al noftro carattere; 
e potremmo arrecare al noftro Regno 

quei 
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quel giovamento, che difficilmente può 
avere da veruna altra parte di coloro, 
che l’ abitano -Concioffìachè tre efTendo 
le mire di coloro, che tra di noi s’ap- 
plicano allo ftudio delle Lettere , il Sa- 
cerdozio , la Medicina , il Foro ; ed ef- 
fendi) le due ultime claffi sì nelle azio- 
ni loro tutte impiegate, che niente pa- 
re poterfene altro di diverfo genere af- 
pettare; noi foltanto rimaniamo, dalla 
bocca de’ quali il redo degli uomini , co- 
me la Legge della Religione e del Coftu- 
me , così quegli ammaeftramenti , che 
poflono eflere a tutti di una infinita uti- 
lità, può e dee fperare. Ma vi faranno 
forfè taluni , i quali [limeranno quelle 
applicazioni , e quelle cure affai più bai- 
le, di quel che loro fi convenga. Se ci 
fono , io prima gli prego rifpettofa- 
mente , che vogliano riflettere , che 
non fi defidera da loro , che pongano 
la mano alla vanga , o agli altri [fru- 
menti delle Arti , che fi dicono vili; ma 
folo, che fi fludiano a faper eflere di , 
guida e di ajuto a coloro, che per fotte-, 
gno loro e noflro le profeflano . Può e- 
gli eflere che ciò fia (limato o troppo , 

f o ver- 
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0 vergognofo a’ figliuoli d’Adamo, a cui 
Dio il futuro flato del genere umano fve- 
lando difTe , che avrebber dovuto mangiar 
del pane inrrifo nel /udore de loro volti} 
Poi gli prego a confiderare , che gl’ illuflri 
antichi Patriarchi, molti de’ quali erano 
eguali a’ gran Re , non ebbero a difde- 
gno di efercitare la Paflorale , e l’Agricol- 
tura , le due arti fondamentali e di pri- 
ma neceffita di tutti gli Stati/ che Dio 
non ifcelfe fempre i Re e i Profeti d’ 
Ifraele dalle nobili flirpi , ma qualche 
volta ancora chiamògli dalle mandre , e 
dal contado s che i primi A portoli della 
noftra adorabile Religione fi fon gloria- 
ti d’efferfi procacciato colle loro mani, 
ciocché loro abbifogrrava per vivere : che 

1 fanti Anacoreti della Tebaide fofte- 
nevan la vita colle Arti : che i primi 
Iflitutori de’noftri fantiffimi ordini mo- 
nadici prefcriflero a’ fuoi Monaci il lavo- 
ro , e eh’ elfi loro lo infegnarono coll’ 
efempio : che S. Bafilio tra le regole del- 
la vita criftiana , e monadica niuna tan- 
to ne inculca , quanto quella di dover 
lavorare, commendando l’Architettura, 
l’arte de’ Falegnami , de’ Fabbri, e con 

ifpe« 
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ifpezialitù 1’ Agricoltura (i) : che molti 
Ecclefiaftici e Religiofi de’ Secoli paflati 
e del preferite hanno efercitato, ed efer- 
citano tuttavia con gloria loro e delle 
loro nazioni , e fopra ogni altra , dell’ 
inclita noftra Italiana Pitturarla Scul- 
tura , il Baffo Rilievo , l’Architettura , la 
Nautica , i’ Aftronomia , l’Ottica, la Mec- 
canica, il Livello, la Farmaceutica, la 
Tipografica, 1’ Agrimenforia, l’Agricol- 
tura , ed infiniti altri o rampolli , o al- 
lievi delle Mattematiche , e della vera 
Fifica , che fanno le nazioni non folo 
illuftri , ma ricche , grandi , e potenti . 

Finalmente io m’indirizzo alla si gran- 
de, e si ftudioia gioventù del noftro Re- 
gno, come al terzo mezzo, che più, che 
ogni altro , può fare il lume della noftra 
nazione, ed animarvi e reggervi quella 
induftria, della cui neceffitk fi è tanto 
parlato . Se ella quanto e di nobile e 
grande ingegno , e quanto difidcrofa dei 
vero Capere , con altrettanta diligenza 
voglia mirare il vero fine delle Lettere, 
ed a quello coftantemenre tener dietro; 

f 2 , ' io 

(i) S. Bafilio Regole diffide, domanda 37. 
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io fon ficuro, eh’ ella può efiere il più 
grande, e il più potente finimento del- 
la grandezza della comune Patria. Io fio 
come 1’ amo con paterno amore , così 
la prego, che voglia conliderare, che fé 
ella fi lente tratta dall’ utile, da niun’ altra 
parte può alpettarne maggiore per le e 
per gli altri , quanto dal promuovere le 
buone conolcenze , e le Arti in quella 
clafTe degli uomini , onde i primi ed i 
più ncceffarj comodi della locietà dipen- 
dono : le dall’ onore , che non può al- 
tronde fperarne maggiore; poiché il ve- 
ro onore e la vera gloria non è altro, 
fecondo che un gran Savio ha detto, che 
la fama de’ benefizj , che ha da noi il 
pubblico ricevuto ( i ) fe dal piace- 
re , può ella ignorare quanto fia gran- 
de quello delle vere conolcenze, e fpe- 
- zialmente dove elleno fieno utili al ge- 
nere umano? Hanno i Saggi un lèllo Sen- 
io ignoto a coloro, che pongono tutta 
la lor felicità nel foddisfare gli altri cin- 
que, troppo dal vulgo conofciuti, e da 
molti più di quello , che ad elferi ra- 

gio- 

(i) Cicerone. 
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gionevoli fi conviene, allettati , e adu- 
lati. Quello lento come è de’ più deli- 
cati, cosi i tuoi piaceri fono inlieme i 
più intenfi , e i più durevoli , finceri, * 
equabili . La natura dell’ uomo è tale , 
che quali tutti i tuoi piaceri corporei 
lono preceduti , e non pochi anche fe- 
guiti o da dolore , o da mitezza . I Io- 
li piaceri dell’animo fonQ quelli, che fo- 
no efenti da quella legge; perchè i foli 
beni dell’ animo fono fceveri di ogni 
mefcolanza di qualità maligne . Alcuni 
Filolofi han d|tto , che i nollri piaceri 
nalcono dalla colcienza di qualche be- 
ne , che ci appartenga (2). Egli è ve- 
rilfi mo ; e quello dimollra, che devono 
elfere grandmimi quei, che derivanfi dalla 
cofcienza della grande e retta ragione, 
impiegata alla nollra e all’altrui felici- 
tà , eh’ è il più gran bene , e la mag- 
gior perfezione dell’ umana natura; per- 
ciocché ella c’ innalza infinitamente fo- 
pra ciò eh’ è corporeo, e ci approdimi 
alla prima perfettifiima nollra Cagione . 
Gli ignoranti fi fanno bclfe de dotti, quan- 

f 3 do 
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do odongli parlar tanto de’ piaceri, che fi 
guftono nella l'coperta di qualche bella ed 
utile verit'a . Ma gli ignoranti fon privi 
di quello fello Senfo, nè n’ odono me- 
morare i piaceri , che come i ciechi 
quelli , che noi Tentiamo nel guardare 
il maravigliofo teatro del mondo, che ci 
circonda . Ma per avventura io parlo a 
coloro , che ne fono più di quel che io 
liimo , perfuafi , e i quali forfè non de- 
fiderano anch’ elh , che un poco più di 
facilita, e un poco più di favore nell’unirfi 
a muovere la gran macchina della na- 
zione , ed ifpignerla a quel fegno di gran- 
dezza, che tutti defiderano. Egli fareb- 
be invero a defiderare , che noi aveffi- 
mo nella nollra Capitale , ricca e glo- 
riofa di tanti valentuomini , una Acca- 
demia di dotti, che folfe a tutto il Re- 
gno comune , ed alla quale i Saggi di 
tutte le frovincie , e fpezialmente gli 
illuminati giovani, più atti alla fatica, 
e più volonteroli , volelfero , e poteffe- 
ro comunicare le utili olfervazioni , e 
fcoperte , eh’ elfi nelle diverfe provincie 
aveller fatte , ed andalfero tuttavia fa- 
cendo fu la moltiplicazione , il miglio* 

ra- 
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ramento, la perfezione delle Derrate, del 
Commerzio, delle Arti : che i tuoi mem- 
bri , e i fuoi alunni vi folfero animati 
col premio, e coll’onore: finalmente che 
tutto ciò , che folle Rimato degno del 
pubblico , fe gli comunicalfe nella no- 
ftra lingua . Egli è incredibile , pare a 
me , l’ utilità , che potrebbe la noftra na- 
zione ricavare da un tal femenzajo di 
fcienze, e d’ingegni. Ci fara forfè chi 
creda elfer’ il mio un voto platonico. 
Per me , io fon perfuafo , e tengo per 
certo, che Voi non difcon verrete , elfere 
più difficile il vincere la noftra non cu- 
ranza di ciò che appartiene al ben co- 
mune, e il noftro fpirito di poltroneria, 
o il prefcnte genio più compiacentefi 
delle Iterili contemplazioni, e de’pedan- 
tefchi ftudj, che delle lode conolcenze, 
e dell’ azione , alla quale fiamo nati; che 
1’ ottenere ciocche io defidero , quando 
noi voleffimo intraprenderlo con zelo, e 
con coraggio. Chi può chiamare un vo- 
fo platonico , quello che noi veggiamo 
tra tante nazioni , e con tanto uti- 
le , e gloria praticarfi? Manca per av- 
ventura a noi r ingegno , o un Princi- 
f 4 pe, 
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pe , il quale fecondi i noflri non fanta- 
fìici defiderj ? La nobiltà , e la grandez- 
za de’lpiriti di quelle fortunate provin- 
cie è troppo per le nota: e noi abbia- 
mo un Principe, che, come Voi mede- 
fimo nell’ ultima vollra lettera mi lcri- 
vete, non pofTiamo formarcelo migliore 
col penfiero . Gli abbiamo noi giammai 
propollo i veri, e gran vantaggi, e la 
vera gloria, che per la nollra nazione, 
e per lui, che si laviamente , e si amo- 
rolamente ci governa, potrebbero deri- 
varfi da un si nobile ftabilimento ? Po- 



chi, ma generofi Giovani dello Spedale 
di S. Giacomo , li quali un raggio di 
quella luce accendeva, che fuol portare 
le Genti a vera grandezza, avendo avu- 
to il coraggio, e la filiale confidenza di 
far pervenire fino al Reai Trono i loro 
defiderj per una Accademia delle Scien- 
ze Mediche , trovarono nel Monarca , e 
ne’ fuoi favj ed onorati Minillri tanta 
accoglienza, fervore, protezione, ch’efli 
n erano quafi pazzi per l’allegrezza; e 
noi dubiteremo, che fofiero per incon- 
trar minor favore si giufte preghiere di 



tutta la nazione r Quali dunque più no- 
*' bili, 
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bili, e più celefti difpofizioni a promuo- 
vere il bene de’ fuoi fedeli e rifpettofi. 
vaflalli potremmo noi in lui defiderare? 
Per lo che io fon certo , che fe qual- 
che cofa manca all’ intiera felicita della 
noftra Patria , quella è la volontà e 1’ 
induftria noftra, la quale fe noi non fap- 
piamo porre in moto ora, che si belle 
e si favorevoli occafioni c’ invitano , e 
che noi portiamo a fanta ragione cre- 
dere, che fieno celeftiali doni; forfè che 
noi inutilmente le cercheremo un gior- 
no , e piangeremo i mali della noftra 
vergognofa tralcuraggine . Anime , ger- 
mi del Sovrano dell’ Univerfo , penfere- 
mo noi giammai come convienfi alla no- 
biltà della noftra origine, all’ eccellenza 
della natura , che participiamo , e alla 
grandezza del noftro fine? 

Ultimamente io pongo per fefta caufa 
della ricchezza , potenza , e felicita d’un 
Popolo , il Buon Cojìume , o quel che colui 
diftè ine off uni generofo peflus honejìo ; e 
credo, che Senofonte non forte per dif- 
convenire, aver lui omerto la più effica- 
ce : anzi eflère tutte le altre inutili, dove 
quella manchi . Imperciocché la gente 
/ di 
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di malcoftume non folo non efercita 
quella parte d’induftria,che a fe tocca, 
e che unita con quella di tutti gli altri 
è la più potente cagione di rendere uno 
Stato ricchiflimo, e fertiliflìmo; ma attra- 
verla , ed impedifca eziandio in infini- 
te maniere quella de’ buoni. La Storia, 
per cui meglio conofcefi l’uomo , che per 
qualunque ragionamento de’filoiofi, ci ha 
fpeflò dimoftrato, che dovunque il nu- 
mero de’ cattivi ha troppo fuperalto quello 
de’buoni,e in confeguenza il potere delle 
leggi confervatrici dell’ ordine , e della 
forza delle Repubbliche; ivi i più grandi 
imperj fono rovinati , e le nazioni di ric- 
che ed opulente fon divenute le più mi- 
ferabili , ed in brieve ferve dell’ altre . 
S. Agoftino nella fua bell’ opera della 
Città di Dio ha giudiziofamente oflèr- 
vato, effere fiata quella una. delle più ef- 
ficaci caule della decadenza dell’ Imperio 
Romano . Egli addiviene a’grandi Stati, 
ciocché alle private famiglie , le quali 
tutti i Politici confiderano come de’ pic- 
coli Stati , la grandezza e ricchezza de’ 
quali dipende dall’ unità, dalla bontà, e 
dall’induftria di tutt’i membri. Le famiglie 

le 
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le più povere , fé fieno comporte di probi 
ed onefti uomini, fono induftriofe, eco* 
nomiche, tranquille; per le quali virtù 
marciano a palli gigantefehi alla gran- 
dezza^ potenza: e le più floride e po- 
tenti, dove la difoneftà, il mal coftume, 
e il difprezzo delle leggi , che fiegue in- 
divifibilmenre i pubblichi vizj, s’introdu- 
cano, fi trovano in breviflìmo tempori- 
dotte alla mendicità , ed alla fchiavitù. 

Nè fi creda, che le Leggi, anche ar- 
mate, le quali, come Ariftotele oflerva, 
non hanno avuto luogo tra gli uomini, 
che per mancanza della naturale oneftà,e 
probità, e perciò della vera amicizia, fieno 
un badante mezzo da ritenere un imperio, 
ed una nazione ruinante per la improbi- 
tà, e i vizj della maflìma parte de’fuoi 
Cittadini: imperciocché quando gli uo- 
mini fono a tale fegno di nequizia per- 
venuti , che non vogliono far del bene, 
che a forza, efii non faranno mai che 
il poco, che le Leggi comandano, e ciò 
fino a tanto , che veggono la mano ven- 
dicatrice fui loro capo ; la quale non 
cosi torto fi farà un poco rallentata (non 
eflendo polfibile che i regolamenti urna- 
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ni confervino perpetuamente il primo 
loro vigore ), che , come un .fiume, a cui 
la forza dell’ argine ceda per un mo- 
mento, la lcelleragine, e in confeguenza 
la deflazione, e la miferia coprirà e 
devafter'a tutto. Quindi è che i più fa- 
vj Legislatori avendo per efperienza cò- 
nofciuto,che la Religione e la Virtù fie- 
no di maggior forza a confervare ed 
ingrandire gl’imperj,che le Leggi le più 
rigorofe , e le più potenti Armate ; non 
hanno niente omeflò, perchè coloro, a 
cui comandavano , folfero si educati ed 
iftrutti , che le Leggi ferviffero loro più di 
regole di fapere , che di freno di vivere. 
Son perciò da gran maraviglia prefo , 
quando ciò confiderò, come uno de’ più 
gran Politici de’noftri tempi (i), il qua- 
le non ignorava, che la corruzione del 
cuore fia una delle più gran caule del- 
la ruina delle nazioni ( 2 ) , abbia po- 
tuto fcrivere , che la virtù , neceflaria al 
governo Repubblicano, fia inutile nelle 

Mo- 

(1) L’Autore dello Spirito delle Leggi. 

(2) L’iftciTo nel libro della grandezza, e decaden- 
za de’ Romani cap. io. ... • 
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Monarchie . Che ? Hanno forfè folo le Re- 
pubbliche bilogno d’ordine per confervar- 
fi,ed ingrandirà ? O nelle fole Repubbli- 
che la mala fede,l’ingiuftizia,la difone- 
ftà, l’irreligione, f Epicureifmo, ch’egli 
crede aver si guadi gli animi de’Roma- 
ni , e si fpoffate le loro forze , e portatigli 
finalmente alla lchiavitù; poffono quelle 
rovefciare,e apportare la ruina,e la depi- 
lazione? E noto , che la Sapienza , che 
tantó ci commenda lo Spirito Santo nelle 
divine Scritture , non è, che l’integrità, e 
la lantità del cotlume . Di quella fapienza 
è fcritto ne’ divini Prowerbj, che leifte- 
guono le ricchezze, la gloria , la gran - 
dc?^ga , la potenza , e /’ ojfervan-^a della 
giujìizjta (i) .* eh' ella mantiene gli Im- 
per ; , e i Principati (2) . Conchiudo dunque, 
che elfendo la purità de’ collumi , e la 
virtù il mezzo il più grande , e il piu 
valevole a far rifiorire i Stati , e a far 
godere de’ doni della Natura e dell’Arte 

agli 

(1) Proverb. Vili. v. 18. mecum funt divida , & 
gloria , & opes fuperbs , & jujìitia . 

(2) Per me Reges regnant , & legum conditorei ju* 
Jla decemunt . Per me Principcs imperant. iblei, 
■V, 16. 17, 
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agli abitatori della Terra : e per lo con- 
trario il guado coftume, i vizj,ie fcel- 
leragini , la più frequente cagione , per cui 
ipopoli fi sbandinole terre reftino de- 
ferte, ed inculte, fi corrompano i me* 
fiieri , e le Arti , la pubblica e privata 
tranquillità fi turbi , e si fi perda il frutto 
più bello di tutte le umane fatighe , che 
la pace, e la ferenit'a dello fpirito; niente 
dovrebbero intraprendere con maggiore 
zelo gli uomini di Lettere , nè a verun’ al- 
tra cola tutto il loro ingegno e le loro for- 
ze più vigorofamente indirizzare , quanto 
alla migliorazione del coftume perchè la- 
more, la buona fede, la giuftizia regnaflero 
tra gli uomini. Io ardilco dire, che quan- 
do le Lettere in una nazione tra gli al- 
tri loro fini non riguardino quello co- 
me principale , elle non fono nè vere, 
nè utili . Perciocché chi può ignorare , 
che le vere lettere, a parlar lenza i rag- 
giri delle fcuole,non fono altro, che la ra- 
gion perfetta, ed adulta, vegliarne alla 
confervazione , a’comodi , ed alla tran- 
quillità e felicità degli uomini? La ragione, 
per cui noi dallo fiato fanciullefco , inetta 
a farci mirar dritto il noftro fine,eco- 

no- 
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nofcere i mezzi più acconci per confe- 
guirlo, a quello di virilità e di lenno 
palfiamo?Chi in oltre, che fenza la virtù 
dell’animo, noi non fappiam tener dietro 
la noftra meta,coficchè le cofe iftefle fat- 
te per lo mantenimento e perfezion no- 
ftra, fi convertano in noftra definizione, 
non altramente , che a’ ftomachi guafti i 
piùlani cibi fi trafmutano in veleno? On- 
de è, che io credo, che di tutti gli uomini 
di lettere quei foli fieno degni dell’ augu- 
fto nome di Savio , e delle lodi , che al 
fapere fi devono, i quali nell’ ifteflò tempo, 
che fi ftudiano di rifchiarare la ragione 
de’popeli rifguardo alle cole , che appar- 
tengono immediatamente a’ vantaggi del- 
la vita corporea ; procurano o di ftillare, 
o di deftare ne’cuori umani i celeftiali 
Temi dell’amicizia, della fede, della pietà, 
della verecondia , della modeftia , della 
giuftizia, dell’ umanità, e di tutte l’altre 
divine, ed umane virtù; e che tal nome 
e tali lodi non poflano attribuirli agli 
altri , che o per iftolta prodigalità , o 
per impertinente adulazione . Che fe poi 
ci folfe un paefe , nel quale i Filofofi e gli 
altri dotti tutto lo ftudio loro ponelfero 
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in combattere la pietà , e la giuftizia , 
e con i loro colhimi, e colle loro dot- 
trine , e dilpute cercaffèro di trarre gli 
altri nell’irreligione, e nel dileggiamento 
delle fantiflìme leggi della natura , e di 
Dio ;coftoro lungi da dover godere un si 
autorevole , ed onorato titolo , niuno cre- 
do ne farebbe nè più vile, nè più infame,- 
che loro con giuda ragione non fi dovelfe. 
Poiché dunque tanto è la virtù ad ogni 
Stato necefiària , che fenza di lei pof- 
fono poco elfergli utili tutti i doni del- 
la natura; torno a dire, che niuna cola e 
per fe di maggior gloria , e di maggiore 
utilità per la Patria potranno fare coloro, 
che alle Lettere s'impiegano, quanto in- 
gegnarli per ogni mezzo da far rifiori- 
re la virtù e la civiltà. E come ciò ot- 
tienfi men colla forza delle Leggi, che 
coll’i diluzione, ficcome noi di fopra ab- 
biamo dimoftrato ; è perciò da procu- 
rarfi con una favia educazione , e col- 
tura di quella si prezioia derrata dell’ 
uomo, da che- egli comincia a sbuccia- 
re dal fuo gulcio . Ma e’ pare , che noi 
abbiamo maggior cura de’ nodri te- 
-di di fiori , e di alcune peregrine pian- 
te, 
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te , che fono per avventura ne’ noftri 
giardini, e di ogni altra cofa,che per 
noi ferve , che dell’ uomo , per la 
cui conlervazione , comodi , piaceri, 
fono quelle fatte . Plutarco nel dotto 
libro dell' educazione de' fanciulli , fi 
maraviglia come noi , e rimprovera 
a’ Grandi del fuo tempo un coftume , che 
ha dell’ inumanità, e della ftoltezza : con- 
cioffiachè follerò quelli foliti di tutti i 
loro fervi, de’ quali avevano delle greg- 
gi , quelli preporre all’educazione de’ loro 
figliuoli, che non ritrovavano ad altre cofe 
atti, come non al Negozio, non all’Agri- 
coltura, non ad altre Arti: con che, dice 
quello favio Filofofo , pare , che pon- 
gano i loro figliuoli tra le cofe le più 
vili del lor patrimonio. E certo è una 
ignoranza troppo brutale il non cono- 
fcere , che di tutte le cofe , le quali ci 
appartengono , niuna fia per noi , e per 
lo pubblico di maggiore importanza , 
quanto i noftri figli . Per la qual co- 
fa dovrebbero i noftri Savj tra i più 
fanti loro doveri porre la ricerca del- 
f ottima educazione ed iftituzione de’ 
fanciulli , e . de’ giovani , e tra per i loro 

g eleni- 
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efempj , e per brievi , e chiare fcrittare far- 
la penetrare dappertutto . Crederei inol- 
tre , che niente meglio potelfè a ciò 
conferire , che quelle Scuole di legge- 
re , e di fcrivere , (opra da noi men- 
tovate . Ma fi vorrebbe attentamen- 
te penfare a fcegliere de Maeftri non 
folo (aggi , ma di volto , e tratto gen- 
tile, e d’ottimo coftume ; ed oltracciò, 
che fapeffero pulitamente parlare , e fcri- 
vere la lingua nobile d’ Italia : acciocché 
non aveffero più a danneggiare , che 
coltivare , e portare a perfezione , que- 
lla tenera nobiliffima pianta. Io ho of- 
fervato , che i fanciulli per fino agli otr 
to e dieci anni formanfi lo fpirito affai 
più lui volto, fu i gefti, fuile azioni, 
lui tuono di voce, lull’aria tutta final- 
mente di coloro, con cui converfano^ 
maffimamente ove abbian di quelli fti- 
ma , e timore ; che fu le più belle , e 
le più fante ragioni del mondo . Ed è 
perchè in quella prima noftra età può 
in noi affai più il v ienlo,e la imagina- 
zione, e in conlcguenza la imitazione; 
che la rifleffione, e la ragione. Il per- 
chè coloro , i filali amano , come è do? 

ver 
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ver di ciafcuno , veder crefcere nel* 
la virtù, e nella civiltà quello femina- 
rio delle Città , devono a tutto ciò por 
mente, e niente tralalciare, perchè que- 
lle si delicate creature , le quali lon più 
foggette ed eflfer guafte , eh’ ogni altra 
cola, che la Terra produce, non fieno da 
veruna parte corrotte . Manca di mol- 
to , a dire il vero , in quella parte 
il noflro Regno . I Maellri di Scuola 
pongono poca cura a ftudiar l’urbanità 
e l’aria nobile, piena di verecondia, e 
de’ tratti d’onore: favente i loro moti, 
getti , tuono di voce , e tutto il lor vol- 
to, che fuoTcflèr lo Specchia de’ragazzi, 
fpira tutt’ altra cola, che gentilezza : la 
loro lingua è più frequentemente un 
gergo corrotto de’var j dialetti del nattro 
Regno , che la bella , e nobile della puli- 
tifiìma Italia : finalmente dirò io , che 
il lor cottume fia Tempre il più puro , e il più 
fanto? In oltre quali tutti fi ttudiano di 
coltivar aliai più la memoria de’ loro al- 
lievi , che la ragione, e il cuore . Un iole- 
cifmo , o barbarifmo in lingua Latina è da 
loro più feveramente punito, che molti 
a gentiluomini fconvenevoli barbarifmi, 
g a e ir- 
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e irragionevolilfimi folecifmi di ragione, e 
di coltume . Si adirano anche fpeffo, grida- 
no , e fanno de’ fchiamazzi in tefla a 
loro allievi , gli battono lenza miferi- 
cordia, e gli trattano più da fervi, che 
da figli : unte cofe più atte a fare o 
Cupidi, o villani, zotici, e feroci i ragazzi, 
che ad allevargli -nel lapere, nelle virtù, 
nella nobiltà. Quelli medefimi difetti tro- 
vanfi ben anche fpeflb ne’Padri, o nelle 
Madri di famiglia. Io ho lentito dire a 
molti di colloro un proverbio , che fa 
ddonore agli efleri ragionevoli , cbc i 
fanciulli ft curan colle nurzge . Biiogna , 
o eh’ elli ignorino quanta fia la forza 
dell’amore , dell’ onore , e del rifpetto, 
che naturalmente li ha per la gravi- 
tà del collume ; o che amino d’ alle- 
varli più de’ltupidi,o feroci fervi, che 
degli amanti, onorati, è gentili figliuo- 
li. Io conchiudo, che fc noi non pen- 
fiarno un poco meglio all’ educazio* 
ne de’ ragazzi , egli fia difficile di ve- 
der fra di noi fiorire la vivezza dello 
Ipirito , la gentilezza, la nobiltà,, il la- 
pere , e la virtù , ed in confeguenza 
la vera nolìra felicità . lo non pollo, 

quan- 
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quanto fi converrebbe , ammirare in 
quella parte , lo lludip , e 1' attenzio- 
ne de’ Spartani . Mi pare , eh’ elfi lolo 
tra tutte le altre nazioni avellerò cono- 
feiuto la grand’Arte dell’educazione . Ave- 
vano trovata la vera Agricoltura degli uo- 
mini , cosi perciò che appartiene all’ 
animo , come per quel , che riguar- 
da il corpo . Elfi vi penlavano , e 
prima di nafeere , e dopo nati . I fag- 
gi Agricoltori feelgono i femi , efplo- 
rano la terra, e la coltivano, prima di 
commettergliene . Licurgo aveva fatte 
delle leggi , che regolavano , quali mo- 
gli, ed in quale etk convenilfe prendere: 
come dovelfero prepararfi prima di con- 
cepire : come efercitarfi quando folfer gra- 
vide u ciocché avefle a farfi de’ fanciulli 
poiché folfer nati : in che maniera edu- 
carfi nelle diverfe loro età (i). In una 
parola, avea conofciuto, che niuna der- 
rata fia in Terra, di cui dovelfe pren- 
derli maggior cura, quanto quella, per 
cui tutte le altre fon fatte ; ed aveva 
ordinato , che la di lei coltura dovelfe 
• • >' -i ■ -'}■• g 3 ac- 

00 Senofonte * e Plutarco . 
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accompagnarla quafi in tutto il corfo 
della vita . Per lo vigore di quefte leg- 
gi^ e di quella s\ favia educazione, la 
piccola Repubblica di Sparta pervenne 
alia gloria di farli rilpettare da tutta la 
Grecia, e* dall’ Alia. 

' ,1, Ma i nollri maggiori che han fìat*' 
to eflì in quella parte , che meriti te 
nollre lodi ed i noflri ringraziamenti? 
Vi ha delle Terre nel nollro Regno a 
paragone delle quali potrebbero parer cul- 
ti , e gentili i Samojedi . Il leggere e lo 
fcrivere vi è Rimata cofa miracolofa: V 
urbanità , e la pulitezza delle maniere 
non ha fra eflì nè idee , nè vocaboli : 
la loro nobiltà , come ne’ fecoli della 
più rozza barbarie, è tutta pofia nella 
forza: la morale vi è felvatica in mo- 
do, che non. pajono. efler Criftìanì, fe 
non perchè battezzati . Ma tra quelli 
Tartari trovanfi non per tanto fatte deL- 
le llupende fpefe, la quarta parte delle 
quali , quando fòflero Rate impiegate coir 
giudizio, avrebbe potuto rendergli egua-> 
li a più civili ed a i più figgi d’Italia. 
In un villaggio dì mille anime un’ Qbe- 
lifco, che adornerebbe una_ Capitale. s è 
»; un 
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un moftro , che può edere argomento a’ 
poderi della forza de’ loro maggiori, m 
non del loro lapere . Una fcuola delle, 
prime Lettere, un collegio d’ Arti, che a- 
veflero migliorata la loro ragione, e i loro 
coftumi, avrebbero codato meno, ed avreb- 
bero fatto quell’ utile alla Patria de loro 
fondatori, che non le poflbno fare le più 
fuperbe fabbriche del mondo ; e si gli 
avrebbero refi degni delle benedizioni , e 
delle non adulatoci laudi de’ioro nipoti (i). 

g 4 0 fi' 



( a ) Ecco le cure d’ una Nazione , che gl’ Inglefi 
medefimi , a’ quali appartiene , tengono in conto 
di Barbara. Il Parlamento (diDubhn nell Iber- 
nia) ha Jìabilito , eh fi diano 20000. lire fie- 
nile per rendere navigabile il fiume di Ban. . -■ 
20000. per perfezionare il canale di New y : 
4000. per fwc una grande Jtrada dalle miniere 
del Carbone fino a Loughneagh . . . . 10000. 
per le riparazioni del Ponte d’Eflèr : 10000. per 
far rifabbricare C Univcrfità di Dublin ; 500. 
Per lo fofiegno delle Scuole . . . xooo. per lo 
Spedale degli cfpofii per farvi rifiorire il com± 
merzio delle fabbriche de' drappi : 1000. al Si- 
gnor Detonarne , che fa mutare 1 lavori d‘ faen- 
za et Ollanda : altrettante al Signor Grijub per 
i lavori delle tele colorite : *J 75 - V er la f oc,et ‘) 
della fabbrica delle tele di Gambrai v 500. al 
Signor Siggan per ifilqtoj di feta ; altrettante per 
lo Signor Scxton cartajo di Lente r/ck &c. Quelli 
fono i modi , che fanno colte) ricche , e potenti 

T. I 1* 
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O figliuoli degli uomini ( dice 'lo Spirito 
Santo ), a voi io grido ( i ),• Infoiate le 
vojlre fanciullaggini (2).' feguite gli am - 
maefìr amenti della fapienga , e «0» le ric- 
c begge ; la dottrina , e wo« /’ oro ( 3) . jL^ vera 
gloria e la vera grandeggia non è che del 
faggio ; e lo folto trova la fua ignomi- 
nia nelle cofe , per cui credeva efaltar- 

fi (4) • 

Ma io ben m’accorgo, rivtr.tiflirno 
Signor D. Bartolommeo , che Voi fiate 
oggi mai riftucco di quello mio più; del 
dovere lungo , rozzo , e rincrelcevole rar 
gionamento, ch’io ho ferino più con ze- 
lo de’ veri vantaggi della mia Patria , che 

•• 1 con’. 



1 le Nazioni . Lettere di Dublin de' 26. di No- 
• vembre *7.5 

(1) Prov. Vili. v. 4. O viri ad vos clamo , & vor 
mea ad filios bominum . 

(j) Ibid. cap. IX. v. 6. Relmquitc infantiamo & am- 
bulate per vias prudenti )c . 

C?) Ibui. cap, Vili. v. io . Occipite difciplinam meam y 
& non pecuniam: dottrinerà magis , quam aurum 
' f -f toy cjì ennn fapientta cut/ttis prctio- 
. Jw mi f 1 & tmne defiderabilc ei non potefi com- 
~ paravi. 

(4) Ibid. cap. HI. v. 35. Gloriam fapicntes pojjìde * 
bunt •' Jlultorum txaltatio ignominia , 
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con fapere,e con arte . Pérlochè vi prego, 
che poiché liete non men fervido amaró- 
re del pubblico bene, che magnanimo, e 
compaffionevole deli’ altrui debolezza , 
fe non altro , gradiate almeno il mio 
fmceriflìmo defiderio di giovare altrui, 
per quanto le mie forze foftengono. 
Che potrei io altro di meglio fare nel- 
lo flato in cui fono? Che le i fludiofi 
giovani , che rendono si illuftre 1’ et'a 
noflra , leggendo quella mia qualunque 
fcrittura , fi fentiranno animati dal ge- 
nerofo Hi molo di gloria , e da defiderio 
della vera cosi privata, che comune feli- 
cità, e s v i fi difporranno a concorrere con 
tutte le loro forze a si nobif opera; for- 
fè ch'io mi potrò con qualche ragione 
lufingare , di aver parte almeno del mio 
dovere fatto, e di non efière dell’intutto 
inutile pefo della Terra, in ira al Sovrano 
Reggitore degli uomini ,e in difprezzó a’ 
faggi, e onorati miei concittadini. Voi 
intanto, i cui giorni devono elfere tanto 
amati da Dio , quanto cari alla noftra 
Patria , vivete felice , amatemi , e fiate 
perfuafo , che 1’ amore , la gratitudine , 
la venerazione, e il xifpetto, ch’io vi de- 
vo, 
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vo, non fieno per terminare colla pre- 
fente vita. 

Napoli 30. di Dicembre 1753. 



Di V. S. Uluftrifs. 
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XJmlifs . , e divotifs. Seni* 
Antonio Genovefi . 



Digitized by Google 




r 



#( CVII )*. 



RAGIONAMENTO 

* 

PER FAR RIFIORIRE 

L AGRICOLTURA* 
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L’AUTORE DEL RÀGIONAMENTO 

SOPRA L’AGRICOLTURA 

A’ LEGGITORI. 



Qncioftacbè io ben comprenda 
il poco valore , che ha per fe 
JìeJfo quefìo mio Ragionamen- 
to, e f apendo per lo contra- 
rio quanto fta pregevole , e 
degna dt ejfer letta la Relazione dell 
erba Orobanche, o fta Succiamele , par- 
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to legittimo del celebre Botanico Pier» 
Anton Micheli (i), ho creduto di far - - 
vi cofa grata t aggiugnerla al medefmo , ' 
coir Indice piu ejatto , che ho potuto , del- 
le cofe notabili , che in fe contiene ; ac- 
eti ejfo in tal guifa riefeavi gradito me- 
diante r unione di sì degna Operetta , la 
quale , effendo ornai divenuta Tarale non 
potendo quindi facilmente quell 1 effetto pro- 
durre^ che il faggio Autore ebbe per ifeo- - 
po nel darla alla luce , cioè il comune van- 
t aggio del rtofìro Tofcano terreno colla di- 
ffrazione de' pernici oftjftmi Succiameli y che 
tanto l infettano, donandola io qui nuova- 
mente al Pubblico ,f pero queflo fine otte- 
nere . Avrei ben volentieri premejfa la vi- 
ta di si grand ' Uomo , fe in ciò fare non 
fojjì flato prevenuto dal ChiartJJimo Sig. 
Dott. Lami , il quale elegantemente l ha 
fcritta , e l ha pubblicata nel fuo primo 
Tomo delle Memorie degli Eruditi Italia- 
ni , onde con tutto il piacere a lui cedo 
sì bella gloria. Nè occorre parimente , che 

io 

(t ) Fu già impreffa in Firenze per li Tartini , e 
Franchi l’anno 1723. in ottavo , fcnza Indice 
alcuno. 
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io vii fienda , come dovrei , nelle lodi 
dell' inftgne Autore di quejìa Relazione • 
perche appunto pojjo dire ancor io del me- 
deftmo ciò , che Jcrijfe il mentovato No- 
velli/la Fiorentino : E’ tanto famofo da 
per fe , che non ha bifogno delle mie 
lodi . Gradite dunque quefto mio defiderio 9 
che ho di giovare quanto piu pojjo al pub- 
blico bene , 'e vivete felici . 




Omnium rerum , ex qui bus ali quid acqu't- 
ritur , nihil efl Agricultura melius y ni- 
hil uberius , nihil dulcius , »/^/7 7owi- 
«£■ //7 'éto dignius. 

Cicero lib. I. de Officiis. 



RA* 
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RAGIONAMENTO 

PER FAR FIORIRE 

L AGRICOLTURA» 

O mi fono fpefìè volte 
meco fteffo maravigliato, 
che in quello felicilhmo 
Stato, della Tolcana,(i) 
il quale e per la quali- 
tà dell’ aria lalutcvole , ed 
ottima , e per la condizione del terre- 
no di fua natura fecondo , e per l’ in- 

A du- 

Ci) L’Autore per efler Tofcano , e confeguentcraen- 
te pii) amante del vantaggio del proprio pae- 
fe, rirtrigne quello Tuo Difcorio al medefimo; 
febbene per fc Hello lì poffa a qualunque alt» 
proporzione volmcnte applicare . 





duftria particolare de’ Inai Abitatori fi s 
l'corge cffcre, oltre ad ogni altro Itali- 
co, di perfettiffima coltivazione capace, 
ed in cui finalmente moltiffime dilcipli- * 
ne, ed arti, alcune delle quali affai me- 
no neceflarie, ed altre di puro diverti- . 
mento, a tanto fublime grado alcefe la- 
ro di perfezione, e di luftro, quanto fi 
poffà più; quelt’ Arte ntilladimeno nobi- 
le, dilettevole, e fruttuola dell’ Agricol- 
tura , madre , e nutrice di tutte le al- 
tre, foftegno e mantenimento della Re- 
pubblica, di cui ne furono lempre va- 
ghi, e lolleciti i r.oftri maggiori (i), fi 
giaccia in buona parte fepolta tra le te-’ 
nebre dell’ignoranza, a tal che da po- 
chilTimi de’noflri Cittadini ella fia con 
ifiudio, ed affezione grande apparata, co- 
me fi merita, e quel che è peggio, da 
moltiflimi de’ noftri Contadini fi veda 
. pur 

(i) Domenico Mcllini nella Defcrizione delle fe- 
tte fatte in Firenze per la venuta della Regi- 
na Giovanna d’Aultna , dà quella lode a’ Fio- 
rentini , cioè d’ ottimi Nericci tori ; onde in cc- 
cafione di dette felle , infra le Statue trionfi fi, 
che adornarono la noflra Città , fi videro ac- 
coppiate infame Xlndujlria , e l 'Agricoltura . 
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pur troppo a danno graviflìmo del pub-, 
blico, e del privato tralcuratamente , ,e 
con opinato modo praticata . 

Di quella dannevole caparbia trafeu- 
ratezza , con cui da non pochi de’ noltri 
lavoratori ( per rillringere il dilcorlo a 
quefti ultimi ) le terre fi coltivano nel- 
la Tofcana, ficcome fi rammaricò altre 
volte quel celebre maeflro di coltivazio- 
ne Piero Vettori (i) , cosi non manca- 
rono ne’ tempi a noi più vicini (2), ed 
a i tempi noltri non mancano logget- 
A 2 ti 

(1) Nel Trattato delle lodi , e della coltivazione de- 
gli Ulivi, in Fiien7e ptr il Manni 1718.3 6i. 
fratta d’ ignoranti i Contadini deTuoi tempi in 
potate gli Ulivi. Lo ftefl'o a 64. rinfaccia a i me- 
aefimi l’ errore, che commettevano , col lafciar 
Udire l’Ellera in fu gli Ulivi, la quale vifibilmcnte 
gli attriftifee, e diflrugge: cd a 6 5. feguita a dolerft 
de’ loro errori , quando lafciano crefcer fu quel- 
le meffe da piè, che tolgono il rigoglio agli 
Ulivi . Della loro orinazione poi da beffe ac- 
compagnata contra i precetti dell’ ottima col- 
tivazione, ne dà un faggio affai graziofo 349. 

(2) Pier Antonio Micheli nella fua Relazione dell’ 
erba Orobanche , che fi dà alla luce in fine di 
queft’ Opera nel §. Varie fono , fi efprime in 
quella maniera: Tutto ciò , che cjf (Agricolto- 
ri ) fanno , operano alla cicca , e fenza verun 
fondamento di ragione . 
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' ti (i) di quelle materie pratichiffimi , i qul- 
li non tanno deplorare abballanza la gof* 
faggine, ed ignoranza de’ noftri, che al 
lavorio delle Terre fi trovano deflinati. 

Nè io iapfei di quella loro ignoran- 
za rintracciarne altra più vera cagione, 
le non perchè etti non riconofcono nel 
loro operare altra regola per ordinario, 
le non che quella fallace il più delle 
Volte, e da’ faggi moltilTtmo biafimata, 
cioè a dire : di con formar fi a ciò , che 
leggono fare , a che fanno ejfere flato fat • 
to dagli altri (2) , a guifa appunto delle 
Pecorelle infenfate , delle quali il nollro 
Divino Poeta cantò; 

E quel che l'ima fa , t altre fanno 
Tacite , e ebete , e lo perchè noti fanno . 

E per 

(t) L’Agric. fpciifri. in Roveredó 1733. per Anto*, 
nio Berno a 203. fcrivc così : Non pongano ( i 
Contadini)^ altro , che a fare alla peggio quel- 
le loro folile antiche faccende , né fanno mai par- 
tir ft , né ufeire dalla loro antica , benché danno fa 
Jlrada ; e ragionando dell’ arte del potare le pian- 
te a 1 5 1 . dice : la maggior parte ( de’ potatori ) per 
non dir tutti , ne fono totalmente alt of curo . 

(2) Nihil magis pradtandum eft , quarti ne pcco- 
* rum rifu fequamur antecedcntium gregem. Se - 
Hoc, de vit . bcat.cap.i . 
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E per dare dell’ ignoranza di coftoro 
in materia di coltivazione, tra mille al- 
tri , alcuni poch^ efempli , io annovero 
in primo luogo il mafficcio noeevoliffi* 
mo errore, col quale tifano la maggior 
parte di loro d’allevare (per nulla dire 
di piantare) i magliuoli (i) . Quel tan» 
to neceffario gelolo taglio , che da effl 
j uccidere viene appellato, e che dopo il 
primo anno in circa , che furono pian- 
tati i magliuoli , dovea effere da loro fat- 
to * lo differifcono a fare fui fine del ter- 
zo ; dal quale errore due perniciofi effet- 
ti ne nafcono, che fono d’un pregiudi- 
zio graviffimo a i frutti, che s’attendo- 
no dall’ottima Agricoltura (2) , 

A 3 IL 

fi) Io non ho potuto giammai lodare coloro , i 

3 uali difendono i magliuoli per la lunghezza 
ella folta , dovendoti anzi fare per la larghez- 
za , acciò dandoti il cafo , che alcuno di erti pe- 
fifca , vi fi polla piantare il nuovo , feuza of- 
fendere o le barbe o il magliuolo vicino di già 
attaccato : facendoli per buona regola quert’ope- 
■ ra colla vanga , e non colla gruccia . 

(z) Io fono flato afiìcurato da uno de’ più inten- 
denti , e pratichi Fattori in Tofcana, che ave- 
ri polli migliaia, e migliaia di magliuoli, effer 
veriflìmo quel tanto , che da noi qui fi dicp in- 
forno alla cultura di d,etti magliuoli, , 
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Il primo fi è, che il fondamento del- 
la Vite confiftente in un buon piede del 
magliuolo , reità troppé lottile , e di de- 
bole compleflione ; imperciocché lo fpi- 
rito nutritivo, il quale per mezzo d’un 
pronto taglio tenuto ballò , fi larebbe 
tutto impiegato in beneficio, ed accre- 
fcimento del detto piede , fi è lalciato 
fcorrere liberamente all’ insù a prò de’di- 
vèrfi capi non recifi per tempo, che il 
nutrimento , a buona equità dovuto al 
piede, hanno ufurparo. 

Il fecondo pregiudiciale effetto , che 
dalla dilazione di detto taglio fino al ter- 
zo anno ne deriva all’ Agricoltura fi è, 
che la Vite indugia ben due anni più 
tardi , a rendere il defiato frutto , ciò , 
che ella avrebbe ( per efperienza in più 
luoghi, e tempi fatta ) anticipatole nel- 
la puerizia ella follò fiata diverfamente 
con arte migliore , come abbiamo det- 
to.,,, trattata. 

Cadono inoltre limili Operar} 
in altro notabililfimo errore , da po- 
chi facilmente olfervato , trafgredendo 
un precetto , del quale benché paja , 
che fe ne faccia mezzo beffò Virgi- 
lio 
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lio(i) nei ricordarcelo; egli è però giudica- 
to lommamcnte importante da Piero Vet- 
tori (2) , che fu per dottrina , ed elperienzi 
sì gran maeftro d’ Agricoltura , comandato 
dagli antichi (3), pollo in elecuzione dal 
Padre, dall’Avolo, e dal nofìro gentiiif- 
fimo verfihcatore Gio: Rucellai (4) : che 
A 4 per 

(0 Virgilio penfa ufar quello , quegli folo , che 
non mancano di diligenza alcuna : ^ 4 ut fi quos 
haud itila virot vigilantia fugit . Georg.lib.2. co- 
me fe ciò trafcurato rilevafle poco . 

(2) Dove il mentovato Vettori nel luogo citato 
a 28. nota , e dice : che ì cofia di tanta impor~ 
tanza . 

(3) Columell. lib. 5. cap. 0. 

(4) Gio. Rucellai nel Poemetto dell’Api , in Vero- 
na per il Berno 1745. a 31 7. con si bella gra- 
zia cantò così : 

„ Il buon Cultor dell’ Api con fue mani , 

„ Porti dagli alti monti il verde Pino , 

„ E lo trai ponga rie’ fuoi floridi orti , 

„ Con le fue barbe intere , e col natilo 
„ Terreno intorno , Cechi non s’ accorga 
„ La fvelta pianta aver cangiato fito j 
» E pongala co’ i rami a quell’ iftefft 
„ Venti , come era nella patria fclva . 

„ Così facemmo intorno alle chiare acque 
„ L'Avolo ooftro ,ed io , così fn fatto 
„ Dal Padre mio nella Città di Flora . 

„ A quello modo il Timo , e l’Amaranto 
„ Dei trapiantare , ancora e quel lai tr.c erbe 
„ Che danno a quella greggia amabil cibo. 
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per i buoni Agricoltori fi coftumava an- 
che a’ tempi delio ftefiò Vettori (i) : e 
trafcurato fa sì, che f Ulivo, tra le al- 
tre piante , ne riceva gran mutazione, 
e ne rifenta gran danno . Ecco il pre- 
cetto (2) : Le piante ft hanno da corica- 
te nelle fojfe , 0 formelle , volte come era- 
no nel jemenxajo , a tal che quella parte 
delle tenere pianticelle , la quale nel fe- 
men^ajo riguardava la tramontana , la ri- 
guardi ancora nel luogo ove ft vogliono 
per noi trapiantare . 

— adeo in teneris confuefcere multum ejl. 

comé conchiude quafi ravveduto delle 
lue prime beffe Virgilio. Georg, lib. 2. 

Or ; 

(1) Veggafi il Vettori dove (opra a 27. 

(2) Quella è l’opinione dello dello Vettori nel luo- 

go citato, e la prova coll’ efperienza ; nè io ho 
difficoltà a predargli fede. , eifendo cola notiffi- 
ma , che egli nella fua Villa di S. Calciano fe- 
ce coltivare a maraviglia l’Ulivo . Il Soderini 
Coltiv. delle Viti in Fir. per il Giunti 1602. a 
5. L’ Alamanni Coltivazioni in Verona per il 
Berni lib. r. a 39. fono del parere medefimo del 
Vettori , parlando del modo di trapiantare le 
piante in generale. , • , 
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Or chi v’ c tra i noftri Contadini», 
al quale paffuto fia per la mente que- 
fìo cotanto neceflario avvertimento (i)>; 
e però fi fia prefa la briga , per non er- 
rare , di contralfegnare con qualche tin- 
ta le piante giovani in quella parte, che 
nel vitfajo riguarda la tramontana, per 
indi trapiantarle ne’ colti colla medefima 
' . efpofi- .> 

(0 Di quanti pefo fia un tal precetto potrà ognu- 
no viepiù argomentarlo da le medefimo col ri- 
flettere all’ offervaz ione , che il Kircherio,ed il 
Blancano ci hanno lafciata fcritta , ed è la fe- 
guente : Atanaf. Kirch. nel lib. intitolato Magnct 
Col. Agrip. app. Jod. Kal.1643. lib.3. mund. magn. 
pag.v. magn. Plant. Exper. p. a <514. ci alficura di 
avere olfcrvato in varie piante , che la parte di 
effe, che riguarda la tramontana, è diverfa nel- 
la teffitura da quella parte, che è volta a mez- 
zogiorno ; imperciocché vi fi offervano alcuni 
circoli affai più lontani tra di loro nella parte 
del mezzo dì , che in quella della tramontaua, 
e conchiude con buone ragioni , e con fcioglic- 
* re gli obietti in contrario , che di qUefta diver- 
fità ne fia la cagione il Sole , che fi muove at- 
torno di quelle parti . Giufeppe Blanch, nella 
fua Opera, che ha per titolo rSpher.Mund. 165 j. 
ex Typ. Andr. & Hier. Caf. lib. 1. a 12. conferma 
l’ offervazione del Kirch. e dice d’ averne fatta 
l’efpcrienza nel Sufino , e ci addita la vera ma- 
ltiera di fare con fucceffo felice un fiatile (pe- 
rimento . , . . JÌ 
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efpofizione ? Anzi quanti vi ha tra di 
loro , i quali , piò sfacciatamente affai 
che Virgilio, quello precetto pongono in 
derifione, e non curandolo, fi elpongo* 
co al pericolo almeno d’ arrecare alle 
piante quel grandifftmo pregiudizio, del 
quale si ^ii antichi , come i moderni 
Maeflri d r Agricolrura ci ammonifcono, 
che ci guardiamo con tanto lludio. 

E finalmente, come altri, benché in 
altro popofito s’ efprefìé in òvidio (i); 
volendo io qui raccontare tutti i difèt- 
ti , che fi commettono da coftoro in ge- 
nere di coltivazione , troppo lunga im- 
prefa farebbe il farlo anche in parte, e 
per motivo ancora della inelperta ma- 
no di chi fcrive fi renderebbe non po- 
co rincrefcevole il prefente ragionamen- 
to. Che però riflringendo il difcorfo ai 
taglio, o fia potatura delle piante, mi 
contento riferire le parole medefime dell’ . 
Agricoltore fpcrimentato, il quale fcrive 

in que- 

(«) „ Longa monadi quantum noxz flt ubique rr 
pcrtum 
Enumerare, 

Qvid. Met. lib. i . ix. 
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in quella maniera (i) : MoltiJJìmi fono, 
tagliatori , ma pochi quelli , che pratica- 
no il faglio per il fuo verfo ; cd è di que- 
llo difordine , per quanto credo , chia- 
rilfima la ragione : imperciocché ficcome 
non può mai effere , che il Ceruleo ta- 
gli lodevolmente il corpo umano, fé non 
ha prima imparato a ben difìinguere 
quelle parti, che tal corpo compongono; 
cosi non è poffibile, che il potatore, il 
quale fi può dire il Cerufico delle pian- 
te , le tagli , come fi dee , fé apprefo 
non ha per T avanti a ben diftinguere la 
diverfitù delle parti , onde quelle fi for* 
mano. 

Ed in -fatti , per non dipartirci dal 
medefimo paragone, figuriamoci un Chi- 
rurgo , il quale non fappia nel corpo 
umano diftinguere dal cervello il cranio, 
la cuticola dall’ eìofago , le vene dall’ ar- 
terie, chi può mai immaginarfi le ftra- 
ne irregolari incifioni , che per lui fi fa- 
rebbero nocevoliflìme al noftro corpo ? 
In girila fimile il potatore , fe non fa 
diftinguere ( come i più noi fanno ) il 

ramo 

(i) Dove (opra a 151. 



t 
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ramo di buono, e di fallo legno ; il tra* 
vo, ed il ventofo; l’orizontale,e il pro- 
fciugato ; e che in fomma alcun buo- 
no ftudio non abbia ‘fatto fopra le ot- 
time fperimentate regole del taglio degli 
alberi , le quali fono ftate fcritte da in- 
tendentilfimi profeflòri (i); quefto, dico, 
malfondato potatore non può a meno, 
come fuccede pur troppo, di non tagliar 
re. fpelfe volte il buono , e perdonarla 
al cattivo , portandone di ciò la pena le 
mif|?re , innocenti piante , e più che più 
gl’ infelici Padroni , che tanto le a- 
mano . 

Per- k 

(i) I Signori Rene Dnhuron , c della Quintinye, 
che il primo Giardiniere del Duca di Branfiiich, 
il fecondo Soprantendente generale de’ Giardini 
del Re di Francia , ci hanno lafciate feritte drlr 
Ie utililfimc regole intorno al taglio degli Albe- 
ri , molte delle quali io non dubito , che fi pof* 
fano con faggio difeernimento adattare al nollro 
tlima della Tofcaha . Ed in fatti Cofimo Trin- 
ci , il quale fu ottimo potatore , più d’ una di 
quelle regole pofe in pratica ne’ territori di Luc- 
ca, e diTofcana ; ed imprelfe ce le ldfciò nel 
fuo Agricoltore Sperimentato , dove fopra a 152, 
Ferdinando Donnini pubblicò in Firenze nel 1690. 
un utile Inftruzione per feminare , piantare , e 
potare i Mori . 
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Perloche’ tutta quella ferie di cofc 
a polato animo conliderando , io mi fo- 
no lungo tempo maravigliato , che tra 
gli eccellenti Maeltri, che noi abbiamo 
d’ Agricoltura, che tanti utiliffimi docu- 
menti delle? rullicane faccende ci hanno 
laiciati, e che moltilfimi errori ci han- 
no difcoperti,e biafimati de’ noftri lavo- 
ratori; niuno di quelli Maellri, che io 
fappia, abbia penlato a rinvergare, e ci 
abbia dipoi additato qualche efficace ri- 
medio per far colloro rifcuotere dal fon- 
no dell’ignoranza, onde vengano ad ef- 
lere a poco a poco collretti ad aprire 
gli occhi della mente , ed aver penti- 
mento una volta della moltitudine de’ 
loro inveterati errori , con cui è Hata 
fino al prefente impunemente , e grave- 
mente offefa 1’ Arte nobiliffima dell’ A- 
gricoltura . 

Laonde io penfo, che non debba ef- 
fermi aferitto ad applicazione degna di 
biafimo , ma che più tollo appartenga 
ad un lollievo aliai proprio dell’animo 
mio nella folitudine della Campagna ;fic- 
come ad un vivo, e lineerò defiderio di 
giovare al pubblico, l’aver io, dopo gli 

altri 
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altri ftudj, imprefo a meditare (i), (co- 
munque mi fia lortito) quale poteflè mai 
elìere al noftro uopo un mezzo oppor- 
tuno, e che da altri, benché facile, e 

na- . 

t 

(i) L’Autore , benché Ecclefiaftico crede di non 
elfere di biaffmo nell' efTcrfi porto a fcrivere d’ 
Agricoltura , avendo fatto ciò full’ efempio di 
tanti altri della medefima profeflìone , i quali 
della Coltivazione hanno lodevolmente trattato. 
Fra quelli fi può annoverare primieramente un 
Alberto Magno , il quale febbene fofle occupato 
in tanti altri facri , e gravirtìmi ftudj ; pure non 
irtimò cofa a fe difdicevole l’applicarfi anche a 
quello dell’Agricoltura , come lo dimortra il fuo 
bellilfimo Trattato, che fopra-di elTa compofe. 
Ma per venire a’ tempi a noi piò vicini : Mon- 
fig. Ferdinando Nuzzi nel 1702. diede alla luce 
un difcorfo intorno al modo di coltivare le ter- 
re delle campagne di Roma , e lo prefentò a Sua 
Santità . Il Padre Don Vitale Magazzini Mo- 
naco Valombrofano pofe fuori la fua Tofcana 
Coltivazione . Il Boullay Sacerdote , e Canoni- 
co d’ Orleans, diede alle rtampe,con Rea( Pri- 
vilegio, un’opera in Idioma Franzefe , intorno 
alla maniera di ben coltivare le Vigne , di ven- 
demmiare, e fare il vino; e non mancano al- 
tri Ecclefìaftici sì antichi , come moderni , che 
hanno pubblicate opere utiliffime concernenti 
la coltura delle Terre . Aggiungafi , che P onc- 
fta, ricreazione dell’animo è Hata fempre lodevo- 
le in qualfivoglia ordine Ecclefiaftico , e l’Auto- 
re ha creduto effere un follievo affai proprio di 
chi vive in Campagna P applicarli , più che ad 

altro 
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naturale , non é flato giammai accen- 
nato. , . « 

Prima però d’ efporre il mezzo pre- 
meditato ( che fe a ciafcheduno fi crede 
pale le , niuno però fi è dato il penfiero 
a pubblico benefizio di manifeftarlo ) per 
cui ricondurre filila diritta via dell’otti- 
ma Agricoltura i nofiri traviati Lavora- 
ratori , dilcorrerò brevemente fopra. di al- 
tri mezzi , i quali porrebbero per avven- 
tura comparire a taluno {ufficienti per 
quello fine, e che, a mio credere , non 
lo fono. 

E primieramente quei molti? ed ec- 
cellenti trattati di lolide ragioni, ed ei* 
perienze efattiffime arricchiti , che noi 
abbiamo in genere di coltivazione, non 
fono per mio avvifo , mezzo baflevole 

per 

altro divertimento , allo Audio dell’Agricoltura: 
Jamtiis occupation , fcrive il mentovato Boullay 
nel fuo avvifo al Lettore della fuddetta opera 
fut -dìe plus innocente que celle-la ■ Et ne corrvicnt - 
ili pas mieux il un Chrctìcn , à un Rcligicux , 
à un P rè tre cT y donner unc pecette de fon teme , 
qu et unc infiniti eP eiutrcs chofes , qui ne lespou- 
roient porter qu a la dijfpation , & peut-étre a 
quclquc chofc de pis? 
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per rompere all’ignoranza de’ noflri orti- 
nati Lavoratori di terre il corfo, ficchè 
non continuino a camminare d’ avvan- 
taggio per la loro antica dannofa ftrada 
della viziofa Agricoltura. 

E a dir vero quanti fe ne trovano 
fra di loro , che il titolo neppure fan- 
no leggere di quelli libri? Quanti, i qua- 
li , benché atti a leggerli , fanno appe- 
na , che al mondo le ne ritrovi ? Quan- 
ti , i quali benché ne abbiano qualche 
piccola cognizione,© non hanno, o non 
vogliono avere il modo di provvedete- 
ne ? E Quando per avventura fe ne pro- 
veggano, io tengo per certo , che facen- 
done di proprio capriccio la provvifione, 
eflì non lapranno de’ buoni , e migliori 
fare la feelta, tra alcuni ciarlatori , che 
vi fono: e fe di buoni, e di ottimi, 
per faggio difeernimento altrui faranno 
provveduti, io temo moltifiimo, che o 
alla sfuggita gli leggeranno , o in buo- 
na parte gli difprezzeranno, o mille ab- 
bagli prenderanno nella lettura delle ra- 
gioni, e delle fifiche olfervazioni , colle 
quali la loro arte viene ad elfere fem- 
pre più a finezza, e perfezione maggio- 
re 
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re condotta (x). 

Ma che penferemo noi degli A’genti 
di Villa, o fia de’Fattori? Sono forfè 
corto ro( trattine alcuni pochi) mezzo va- 
levole per rimettere l’errante Popolo ru- 
fticale fui buon fenderò della perfetta 
coltivazione? Io penfo certamente, che 
no. Imperciocché altro non fon» quefti 
Fattori , che gente per lo più dalla van- 
ga , e dall’ erpice prefcelti alla penna , 
ed all’amminirtrazione , che alcuno ftu- 
dio non hanno fatto giammai fu i buo- 
ni maeftri d’ Agricoltura, e di quegli er- 
rori ftefli ripieni, di cui erano, mentre 
alla zappa , e all’ aratolo fi trovavano 
impiegati. Come adunque potranno erti 
privi in coltivare del buon gufto , iftil- 
lar quello ne’ loro fubordinati? Noi veg- 
giamo pure , che fiorirono per tutta la 
• Tofcana i Fattori, ma non fi fcorge per 
quello da per tutto fiorire , anzi ifterili- 
re fi vede in moltirtìmi luoghi l’ Agri- 

fi col- 

Ci) Un nuovo metodo d’Agricoltura ha dato alla 
luce M. Tuli per il Duhamel Traitd de la Cul- 
ture des Terrcs . A Paris , Che? Hippcdyte-Lo- 
vis Guerin MDGCI, 
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coltura (i) . Aggiungali che non a tut- 
ti, in buona economia è permeilo gli 
ottimi e diligenti Fattori di lìipendiare. 

Le leggi finalmente (quando vi foflè- 
ro ) non lembrano gran fatto edere mez- 
zo proprio per riformare la coltivazio- 
ne. La maniera di coltivare imperfetta- 
mente il terreno è Hata introdotta, e li 
conferva per l’inveterato còlfume de’ Con- 
tadini, e non per le 'leggi.* che però non 
per elfe, ma per contrario coltume fem- 
bra elfer naturale, che fi riformi la col- 
tivazione (2) . 

Laonde meglio affai l’intefe, a mio 

cre- 

CO Se i Padroni non avranno a grave di far pri' 
ma un buono ltudio fu gli ottimi maeltri d’A- 
gricoltura , e dipoi nel tempo della villeggiatu- 
ra fi faranno a patteggiare con occhio attento 
ora l’uno , ora l’altro de’loro Poderi $ conofceran- 
no ben elfi fc io dica il vero , ed avranno bene, 
fpeffo occafione di rifentirfì con fondamento dell’ 
ignoranza , colla quale troveranno coltivati i pro- 
pri terreni , i quali fanno sì bella apparifeenza 
ne i libri delle poffeflioni al titolo di fpefe dì 
Coltivazioni . 

(2) Si può vedere in quello propofito lo Spirito 
delle leggi in Franzefe Tomo I. lib. 19. cap. 14. 
in Gin. per Baril. e Figi. Quello coltume con- 
trariò fi fiabilirà a poco a poco per il mezzo» 
che farà ora additato. 
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credere, quel faggio Imperador della Chi- 
na (i) , il quale perchè fiorilfe nel luo 
Dominio f Agricoltura , fpedi in tutte le 
parti di eflò perfone intendenti di quell’ 
Arte , acciocché infegnaflèro , come fe- 
cero , a i Lavoratori di Campagna , e 
ad altri ancora la maniera di ben col- 
B 2 ti- 



(i) Il Sulmont. Stat. della China voi. I. Cap.5. per 
PAlbrizzi in Venezia 1737. riferifce , che que- 
llo Imperadore , ebbe nome Hiacà ; e foggiun- 
ge , che quel vado Imperio è beniffimo colti- 
vato ; ma però , che ivi non è l’arte d’ innelta- 
re y come tra noi . Il Padre Duhal. Hill, della 
China tòm. 3. pag. 72. racconta , che l’Imperado- 
re informato ogni anno del Lavoratore , il qua- 
le fi è fopra degli altri dillinto nella cultura deh 
le Terre , lo dichiara Mandarino dell’ ottavo or- 
dine . Lo lleffo Sulmont. dove fopra , fa men- 
zione d’ una fella , che fi celebra ogni anno nel- 
la China verfo l’Equinozio d’Autunno , nel qual 
tempo i Governatori delle Città , e Provincie 
ragunano i Contadini , e fanno una fpecie di 
Procelfione , nella quale fi veggono portati in 
giro tutti i rullicali linimenti , accompagnati da 
Tuoni , canti , da corone , e bandiere , ec. Non 
è certamente ignoto il motivo , per cui quelli 
Sovrani impiegano ogni mezzo polfibile , per al- 
lettare i Popoli all’ ottima Coltivazione, dal che 
potrà ciafcheduno , a chi s’afpetta , efaminate le 
circollanze ,, trarne le conseguenze , che faranno 
giudicate opportune , e porle in ufo . 
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tivare il paefe,e di trarne Tempre mag- 
gior vantaggio. 

Io lafciando , conforme è mio dove- 
re, a chi regge, il formare T autorevo- 
le e faggio Tuo giudizio intorno all’op- 
portunità e vigore di quello mezzo per 
il nollro accennato fine nella Tefcana, 
mi farò lecito foltanto di farvi iopra due 
rifleflioni . 

La prima fi è, che uopo certamente 
maggiore hanno i Contadini d’appren- 
dere nelle Comunità (dove fcuola fi tie- 
ne) l’arte, che loro è propria, quale è 
quella : di coltivar? un poco meglio il ter - 
reno, che imparare a leggere , come, fi 
fa , e fcrivere , e far di conto , benché 
tutto ciò ancora non fia per noi biaft- 
mato (i). 

La 

(i) L’ Autore ardi (ce di porre riverentemente di- 
nanzi agli occhi di chi prefiede sì Saggiamente- 
al Governo y fe nelle Comunità tomafle ben fat- 
to, alla fcuola del leggerete dello farivere, u- 
nire quella dell’Agricoltura , con prescrivere frat- 
tanto a i Maeftri , un facile , e fugofo metodo 
della medefima da infegnare a i foro Scolari . 
Vegganfi le note Seguenti, che una incomincia: 

, io tengo per molto probabile , e l’altra che prin- 
cipia : ac fiocchi i Caps di Cafa . 
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La feconda riflefftone fi è quella, che 
per quanto il deftinare nel territorio per- 
lone , le quali iftruifcono i Lavoratori 
nell’arte della Coltivazione, venga per 
avventura giudicato mezzo opportuno per 
ifpargere il buon gufto di elfa nella To- 
fcana;nuIladimeno,pare a me, che que- 
llo mezzo da per le fo!o non balli per 
il conleguimento efficace del noftro fine. 
Imperciocché fono i Contadini (come per 
lunga fperienza ho conofciuto-) oftinati 
cotanto nel loro antico dannofo modo 
di coltivare il terreno. 

„ Che altri , che il Ciel non li faria difdire : 
come di loro cantò con ragione un no- 
llro verfìficatore , e per tali caparbj gli 
pubblicò per la noftra Città di Firenze 
appellandogli 

— tutti sì provani . 

Che però di qualunque perfona faranno 
affioro per farfi beffe, la quale non a- 
vendo prefi giammai nelle mani i rulli- 
cali ftrumenti , pretenda di far loro il 
maeflro addoffo , con dar loro lezione di 
quell’arte , nella quale fi danno a cre- 
dere d’ effer capaci d’ infegnare altrui , on- 
de profeguono a cantare orgogliofi per 

B 3 la 
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la noftra Città: 

Del Fiorentin ftam tutti Contadini 
Majìri di coltivar orti , e giardini. 

Per la qual cofa , eflendo grandiflima, 
come fi è per noi di fopra oflèrvato, 
l’ignoranza, con cui da' i noftri Lavora- 
tori fi coltivano in buona parte le Cam- 
pagne della Tofcana, e maggiore anco- 
ra in .quella medefima la loro oltinazio- 
ne, pare a me, che dopo aver penfato 
al mezzo di dilfipare dall’intelletto di co- 
ftoro le folte tenebre della loro danne- 
voliflìma cecità per via di luminolè le- 
zioni d’ Agricoltura .(i); noi applichiamo 

ogni 

(i) Iò tengo per molto probabile, che non man- 
cheranno nel Contado perfone , che impieghe- 
ranno non poco ftudio per renderli capaci di far 
lezione d’Agricoltura , fé oltre a i foliti requifi- 
ti, fi giudicalfe opportuno di ordinare , che in 
avvenire niuno potrà elTere eletto alMagifterio 
nelle Comunità , fe prima per mezzo d’ un ri- 
gorofo efame non fia trovato abile ad infegna- 
re altrui l’Agricoltura . E fe frattanto i mede- 
fimi Maeftri delle Comunità follerò incaricati 
di fpiegare a i Contadini la maniera di diftrug- 
gere i Succiameli , forfè forfè fi penferebbe una 
volta a difpergere quello perniciofo .veleno , che 
minaccia oramai d’ infettare tutto il territorio 
della Tofcana. 
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ogni noftra attenzione per chiamare in 
ajuto, e far come una lega d’altro effi- 
cacilfimo mezzo , per cui venga ad effe- 
re con vigore affalita , e gloriolamente 
abbattuta quella loro perniciofiflìma ofti- 
nazione . 

Ora per ifcoprire nella fua vera , e 
primiera origine tale caparbietà de’no- 
flri Contadini nell’antica loro viziofa fog- 
gia di coltivare il terreno, ed applicar- 
vi dipoi un fondamentale , ed efficace ri- 
medio , non far'a fuor di propofito il 
rammentare , che /’ amor proprio , avve- 
gnaché in diverfe forme veff ito (i), egli 
è , per la multiplice pruova d’ efempli , 
quell’ occulta poffente cagione , per cui 
quella opinione piuttollo, che altra vie- 
ne ad elfere dalla maggior parte degli 
uomini ollinatamente abbracciata. 

Questa violenta palfione dell’ amor 
proprio , il quale, come s’efprime S.Ber- 
B 4 nar- 

(i) Amor inhians aderte quod amatur , cupiditas 
. eft ; idem habens , eoque fruens , laftitia eft ; fu- 
giens id quod ei adverfatur , timor eft ; idque 
cum acciderit , fentiens , trirtitia eli ; S. Agojl. 
nel lib. 14. della Città di Dio al cap. 7. forma 
quello giudizio dell’ Amor proprio . 
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nardo (i), tutti gli altri affetti tira dal 
iuo partito , ficcome fignoreggia tra 1 
profeffori di moltiffime altre lcienze,ed 
arti , cosi non laida di eftendere l’am- 
pio luo dominio tra coloro ancora, che 
efercitano l’Agricoltura. Di qui è, che 
fe il profeffore di quell’ arte fi fara a di- 
l'cuoprire la moltitudine de’ falli invete- 
rati di elfi in materia di coltivazione, 
l’amore di loro medefimi aggirandofi to- 
lto nelle più rimote parti del cerebro 
loro, gli indurrà a fare tacitamente que- 
llo viziofo difcorfo : fe quejìa legione , 
che vien fatta intorno alla cultura delle 
terre , che io non feppi , fojfe vera , non 
fono , nè farei fiato buon Contadino ’ dunque 
ciò non è vero (2) . E ben- 

(1) S. Bef nardo riferito dal P. Scnolt. nell'ufo delle 
Paffioni , DifTcrt.III. in fine : Amor cceteros in 
fe traducit affe&us . 

(2) Quello difcorfo , fe non colle ftelfe parole , al- 
meno in follanza , fi farà anche efprelfamente 
dallo Zio , dal Padre , e dal Nonno alla prefen- 
za de’ fanciulli Contadini , i quali tornando a 
cafa racconteranno la lezione di Coltivazione 
fattagli dai Maeitri , e facendofene i Maggiori di 
Cafa beffe nel cofpetto de’ minori , impediranno in 
quella maniera il frutto, che fi poteva fperare da 
quei docili , e teneri difcepoli Lavoratori . Che 
però a chiudere a colloro per quanto fi può , le 

lab- . 
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E benché l’arte del giufto modo di 
ragionare , che Logica s appella , fia va- 
levole a raddirizzare il difcorfo (travol- 
to di chi è di buon difcorfo capace, il 
Contadino però alla retta maniera di 
raziocinare poco adattato , da quella gio- 
vevoliflìma arte del ben ragionare , ma- 
lagevolmente potrk edere dal fuo erro- \ 
neo oftinato modo di opinare difingan- 
nato, e convinto. 

Che però altro mezzo vi ha, a mio 
credere , affai più efficace , ed opportuno 
a rompere quella loro o(tinazione,e farli 
cangiar difcorfo , e metodo per confe- 
guente nell’ operare, onde vengano ad 
eflfer coflretti a trarne e(fi,e non impe- 
dire il frutto delle lezioni, che verran- 
no fatte dell’ottima Coltivazione. 

Ora un tal mezzo, fenza più, è ripo- 
rto nelle mani de i Padroni. Quelli si 
l’ ottimo configlio abbracciando della mo- 
rale Filofofia , poflòno ( nel fenfo pur ora 
detto) armare una paflìone contra dell* 
altra; cioè a dire, a quell’amore difor- 
dinato di lor medefimi , che fa oftinare 
gl’imperiti Lavoratori di terre nell’igno- 
ranza delle loro villerecce operazioni, 

op- 



opporre l’amore di loro ftertì ordinatif- 
fimo, che gli faccia con ragione , e for- 
temente temere, che le efli fi opporran- 
no o con parole , o con fatti a quel tan- 
to, che da i Profeflbri d’ Agricoltura fa- 
rà inlegnato (i) , e fe non fi emende- 
ranno a poco a poco dalla gravezza de* 
loro errori in genere di coltivazione , fa- 
ranno elfi come imperiti, nocevoli, ed 
oftinati, torto, o tardi dal Podere, fen- 
za fallo , licenziati (2) . 

In quello mentre io fo ragione, che 
la fperanza di potere agevolmente da 
un Podere paflare all’altro , fondati su 

quel 

labbra , fa di meftieri , che i Padroni ufino co’ 
Capi di Cafa quel mezzo , che noi proporremo 
al §. Ora un Tal mezzo . -, 

(1) Dandoli il cafo , che alcuno de’Lavoratori ap- 
porti chiare , e fondate ragioni , ed efpcrienze 
contra un qualche inlegnamento de’ mentovati 
Profeflbri , anziché minacciare di punirlo , cre- 
derei eflere ben fatto lodarlo , e rimunerarlo . 

(2) Acciò i Capi di Cafa non portano arrecare 
feufa veruna di non eflere giunte alla loro no- 
tizia le lezioni de’Maeftri d’Agricoltura , l’Au- 
tore , col folito profondo rifpetto propone , fe fi 
poteflero coftoro obbligare ad intervenire una 
volta al mefe alla fcuola , per udire il furtto di 
tali lezioni da’medefinii Profeflbri, 
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quel loro antico fperimentato proverbio 
( che fi comprano con un pajo di polli (i) un 
Podere ) quella fperanza , io dico , ren- 
de ordinariamente (2) i Contadini a qua- 
lunque timore , e minaccia infenfibili de’ 
prelenti loro Padroni. 

Ma ufciranno coftoro ben torto da 
quella dannevole invero e temeraria 
'iperanza, quando, col progrerto del tem- 
po s’accorgeranno, che i Padroni , aper- 
ti che avranno un poco più gli occhi, 
e confiderata la mancanza di quel van- 
taggio confiderabile , di cui fi privano 
col tenere fui fuo mediocri , e caparbj 
lavoratori , fi uniranno (e i più larghi di 
pofleflioni martimamente) in quella uti- 
liflìma rifoluzione , Io non voglio fui mio , 

‘ che 

(1) Quando i Lavoratori fi credono in pericolo d’ 
effere , o fono licenziati dal Podere , coricano 
un bel pajo di polli nel paniere , e talvolta qnal- 

_che cofa di più , e vanno in cerca di farne un 
regalo a chi elfi credono , che abbia modo di 
potergli in altro Podere accomodare . 

(2) Ho detto ordinariamente , perchè molti ve ne 

fono de 1 Contadini , che temono affai di perde- 
re il Podere , nel quale volentieri dimorano , e 
per coftoro la minaccia di licenziargli , farà un 
balfarrro a medicare la loro oftinazione, di cui 
fi ragiona . <- 
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che intendenti (i), bene ammaejìratì (i ) , 
ed ej, aminati (3) lavoratori (4). 

Ed 

(1) Per conofcere fe un lavoratore di terre fia ve- 
ramente intendente , o no, della fua profeflìone , 
non balta, come alcuni Padroni credono, di fa- 
re il paragone del di più , die rende il Podere 
alle mani più tolto d* uno di elfi , che a quelle 
dell’altro, potendofi dare il cafo , come fovente 
fi dà , che quelto divario , non dalla varia 
intelligenza , ma bensì dalla differente follecitudi- 
ne dipenda de’ lavoratori , e da mille altre ca- 
gioni ancora : che però a ben diltinguere , fe i 
lavoratori fono intendenti , fa di mcltiere cfa - 
minarli , come ora noi proporremo . 

(2) Non fi può pretendere, che i Contadini addi- 
vengano in un giorno perfetti nella Colti razio- 
ne ; e però Itimo neccfiario , che i Padroni , pri- 
ma di venire a quella rifoluzione , ufino ogni 
mezzo polfibile per far sì , che i lavoratori lo- 
ro imparino la vera maniera di ben coltivare il 
terreno . 

(5) Partalo , che fia qualche tempo , dopo varie 
lezioni d’Agricoltura , loderei molto , che i Pa- 
droni , prima di confermare i lavoratori nel po- 
dere , o allogarlo ad altri , premetteflero un ri- 
gorofo efame in materia di coltivazione a que- 
lli lavoratori . L’Autore ha in penfiero di dar 
predo alla luce un faggio di quelto efame per 
comodo de i Padroni . 

(4) L’Autore comprende benirtìmo , che alcuni Pa- 
droni ricuferanno forfè d’unirfi in quella rifolu- 
zione , a i quali non reità altro da dire col men- 
tovato Boullay , nella fua dottiffima Prefazione 
della lodata Opera . Qtt etant Ics Maitre s de leur 

bien 
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Ed acciocché quella sì al pubblico, „ 
come al privato tanto utile , e necefla- 
ria rifoluzione da intraprenderli da i Pa- 
droni fia ragionevole , e lontana ezian- 
dio , per quanto fia polfibile, dal peri- 
colo d’ ingannarli, o fivvero d’elTere da 
altri ingannati nell’elame , e nella (cel- 
ta (i) di ottimi contadini , io crederei 
molto a propolìto , che quella medefima 
arte dell’ottima coltivazione folfe fludia* 
ta prima (a) , ed intela da’ Padroni 

Ne' 

bìen ili peuvent le laiffer voler , & deperir , fans 
que qui que ce foit sy pttiffe oppofer , ni Ics en- 
treprcndre pour cela . . . Auffi ri e fi -ce pai pouf 
ccux-la que ? Scrii . . . U» maladc le veut tou - 
puri ètre , larfqu il refufe de prcndrc da reme - 
da qui le gueriroicnt ìnfaillibicment . 

(1) Se ì Padroni per mezzo d’un buono Audio d’ 
Agricoltura, fi renderanno capaci d’efaminare per 
loro medefimi i propri lavoratori circa la Col- 
tivazione , io gli alficuro , che allogheranno af- 
fai meglio le loro polfelfioni . 

(2) Non farebbe gran fatto, che i noftri Cittadi- 
ni fi provvedeflero di eccellenti Autori , onde 
apprendere l’arte dell’ ottima Coltivazione , ed 
io mi fono rallegrato moltilfimo dentro al mio 
cuore , elfendo fiato ragguagliato , che alcun de’ 
noftri j benché d’ingegno aliai folÌevato,di pof- 
feffioni forniti a ballante , e che per l’addietro 
non ci avevano neppur penfato , letto che ebbe- 
ro 
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Ne’ dovrà parer materia umile il por- 
fi di cuore all’applicazione di quello Au- 
dio; imperciocché altro non è finalmen- 
te, a chi ben vi riflette, l’Agricoltura, 
che una neceflariflima , e altrettanto va- 
gha parte della naturale Filofofìa (i). 

E tanto maggiormente niuno de’no- 
ftri Cittadini dee edere lchivo , e ver- 
gognofo di tale applicazione , facendo ciò 
coll’efempio maflime di perfone chiare, 

e di 

ro quello MS. Ragionamento , non indugiarono 
molto a provvederli di tali libri , e diedero ope- 
ra , che allo Audio di elfi prendefTero amore i 
loro figliuoli . 

(i) Effondo adunque l’Agricoltura una parte uti- 
liflima della Filofofia naturale , crederei , che lo 
fpendere qualche breve tempo del giorno nello 
Audio di efia , non potette a buona equità ettqr 
re aferitto a biafimo degli EcclefiaAici , ezian- 
dio Regolari , giacché etti impiegano non poco 
tempo nello Audio d’ altre parti della naturale 
Filofofia meno utili . Perciocché dalla detta ap- 
plicazione all’Agricoltura dipende il mantenimen- 
to, anzi l’accrefcimento dell’ entrate de i Poderi, 
per le quali vive la maggior parte di etti , fi 
regge la regolare ottervanza , e fi fovvengono i 
poveri : né quefie fi accrefceranno giammai d^l 
difputare, a cagion d’efempio , fulla natura, e ■- 
varietà de’colori ; ma dall’ internarli bensì nella 
cognizione circa lettere , e la diverfità delle Pian- 
te , delle terre , de’ femi ec. 



t. 
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e di grande {lima. Imperciocché, fenza 
che noi ci affatichiamo a riandare le an- 
tiche , e foreftiere memorie , e de’ Ciri 
Re di Perfia , e degli Iubi Re di Nu- 
midia, de’ Catoni, de’Varroni, e di mol- 
ti altri, ragguardevoliffimi Perfonaggi , che 
dell’ Agricoltura tanto fi dilettarono , ba- 
tta fermare lo {guardo nella nofìra To- 
ficana, che vi troveremo un numero di 
Nobili, tra i quali Pier Vettori (i); Gio- 
vanni Rucellai (2); Luigi Alamanni (3); 
Giovan-Vettorio Soderini (4); Bernardo 
Davanzali Bollichi (5) ; Giovan Batifla 
Tedatdi ( 6 ) , i quali con grande fìudio 

han- 

(1) Tra tutti i Tofcani Scrittori in genere di Col- 

tivazione , riluce , e rilucerà Tempre il Trattato 
di Piero Vettori Delle lodi , e della Coltivazio- 
ne degli Ulivi . * 

(2) Giovanni Rucellai fcri/fe un gentiliffimo Poe- 
ma Delle Api . 

(3) Luigi Alamanni compofe in leggiadra forma di 
verfi la fua Coltivazione . 

(4) Giovan-Vettorio Soderini diede alla luce un 
pieno trattato intorno alla Coltivazione delle 
Viti . 

(5) Il Davanzali fimilmente , quel celebre Tra-* 
duttore di Tacito , ci lafciò la Coltivazione del- 
le Viti ec. 

( \ 6 ) Il Senatore Gio: Batifla Tedaidi compofe un 
Trattato d’Agricoltura MS. che confervafi pref- 

* lo 
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■hanno data opera ad ogni parte dell’ A- 
gricoltura. Come potrà dunque dire al- 
cuno , che baffo foggetto fia il metter- 
fi di propofito ad imparare l’arte della 
perfetta Coltivazione , quando pedone co- 
si nobili, e di tanta dottrina fòmite non 
hanno avuto a vile non lolo di cele- 
brarla , ma colle (lampe ancora d’ illu- 
ftrarla , e vie più a finezza , e perfezio- 
ne maggiore condurla ? A i quali fi pof* 
fono aggiugnere perfonaggi di diflinzio- 
ne a noi di tempo più vicini, cioè a di- 
re, il Conte Lorenzo Magalotti, il Se- 
nator Filippo Buonarroti ; per nulla dire 

di 

fo il Signor Domenico Maria Manni . Quattro 
grofli volumi in foglio MSS. originali , ne’qua- 
li dal mentovato Soderini fi tratta della Colti- 
vazione in generale , ripolano nella celebre libre- 
ria del Signor Carlo Tommafo Strozzi Codd. 
NF. NG. NH. ed NI. A tutti quelli rinoma- 
ti Autori fi pub aggiugnere il Signor Giovan- 
ni Targioni Tozzetti,il quale nelle fue bellif- 
fime Relazioni eC alcuni viaggi fatti in diverfe 
farti della T ofeana , ci dà vane notizie , le qua- 
li poflòno efferc di gran vantaggio airÀgricol- 
tura , degne tutte d’ effer lette , e ben pondera- 
te, come effetti dello lludio,‘e diligenza gran- 
. diffima di un nollro prefente così celebre Lette* 
.reto. 
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S 

di altri Cavalieri de’ noftri tempi , che 
ci polfono fervire d’autorità, per prova- 
re vie maggiormente , che il noltro pro- 
pofto e commendato ftudio della Colti- 
vazione, non difconviene punto nè alla 
nobile condizione , nè alle occupazioni 
del governo, come potrebbe taluno fa- 
cilmente immaginare (i). 

Ne' in quello propofito approvar fi 
C vuo- 



ti) Per comprovare vie più l’alta (lima che fu 
tempre fatta , e che noi dobbiamo fare dello ftu- 
dio dell’ Agricoltura , non farà fuor di propofito 
il riferire, come una delle prime, e principali 
Volte della Galleria Imperiale di Tofcana ( pen- 
derò de’ Principi Medici ) porta i pregi dell’A- 
gricoltura , con belliflimo intreccio dillribuiti % 
e con quattro delle principali Ville della Cala 
del nolfro Sovrano in veduta. Ha i Ritratti di 
quattro de’ nollri uomini infigni per Agricoltu- 
ra, Soderini , Da vanzati, Adriani, e Vettori. Il 
Sig. Domenico Maria Manni ha minutamente 
non meno, che eruditamente fpiegato tutto ciò 
nella fua Opera de i Ritratti degli Uomini illu - 
Jlti ec. Ho per altro olTervato , che nell’ accen- 
nata Volta dell’ Agricoltura non v’ è il Ritratto 
di Luigi Alamanni , celebre per l’ Opera fua bel- 
liffima della Coltivazione a cui dipoi fu dato 
luogo onerevole nella- Volta della Foefta , prin- 
cipalmente per il fuo Poema detto : Girone tl 
cortefe . 
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vuole la ragione , che per fottrarfi da 
quello giovevolilfimo lludio, potrebbe da 
alcuno edere addotta , cioè , che dalla 
diligente applicazione de’ Padroni a co- 
tal profeflione ^ non fia per derivare van- 
taggio confutabile nelle loro polfeffio- 
ni: imperciocché, eflère del tutto infuf- 
fillente quella ragione fi manifella, e per 
le chiare prove, che fi-veggono incon- 
trario. di alcuni nobili Signori viventi a’ 
giorni nollri,e fra noi, che per diligen- 
te lludio d’ Agricoltura hanno le rendi- 
te de’ loro poderi notabilmente accrefciu- 
te ; e si ancora per il fatto accaduto al 
mentovato celebre Maellro di Coltiva- 
zione ' Piero Vettori , del quale il Cava- 
liere Lionardo Salviati nell’ Orazione fu- 
nerale di elfo, favella in quella manie- 
ra : Di roba , e di avere fornito fu a ba- 
cante . ... la qual fujfìcien-za di fatui- 
tà ,per nobile indufìria d Agricoltura , che 
fu fempre il diporto fuo ... . trafmutò 
egli in abbondane affai prefì amente . 

Per la qual cofa meglio alfai fareb- 
bero certamente i nollri Cittadini , ed 
utile maggiore per le loro famiglie trar- 

. reb- 
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rebbero (i),fe rifparmiando buona parte 
di quel tempo , che da ehi fi conluma 
nello ftudio, o di Grammatiche troppo 
prolilfe , o di Poefie manco giovevoli, 
o di altre cofe meno di quella utili , non 
che ne i divertimenti eccedenti , e nella 
cultura maffimamente diligente , ed aflì- 
dua del femminil fello ; quello preziofo 
C 2 tem- 

. t / 

(i) Sembra degno di rifleflìone ciò , che fcrive in 
fimil propofito un eccellente Franzefe Maeftro 
d’ Agricoltura , le di cui parole fono le feguen- 
ti „ Mais afin qu’ ils fojent bien conduits dans 
„ toutes les fa?ons, qui fe dooneut a la vigne , 
„ il faut neceflairement , pour empécher qu* un 
„ aveugle n’ en conduife un autre , t}ue leurs 
„ Maitres fachent la maniere de la bien culti- 
„ ver ; & ils l’ apprendront quand ils voudront 
„ fe donner la peine de lire cet Ouvrage, & de 
„ faire pratiquer à leurs Vignerons tout cequ’ 
„ il contient , & ce qu’ il faut faire pour la 
„ bien gouverner . Et quant une fois les Vi- 
„ gneros feront perfuades que leUrs Maitres en 
„ lauront autant , & peut-étre mème plus qu’ 
„ eux , qui pour la plùpart font fort ignorans , 
,, alors ils feront obligés de faire leur devoir 
,, malgré qu’ ils en ayent . „ Veggafi 1 * opera 
intitolata . Maniere de bien cultiver la Vigne ec. 
par Jaques Boulay Piètre , Bacheliti • en Droit , 
Chano ine d Orléans . A Lyon , chcz Antotne Bef- 
fo» , Libraire ,ruè Tupin , à l' Empercur . 1739. 
a 469. 
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tempo impiegalfero nello ftudio delle co- 
le all’ottima coltivazione del terreno ap- 
partenenti , da cui frutti ne derivereb- 
bero ( ma non già dalla prima ) affai 
vantaggiofi : dalla mancanza del quale 
ftudio ne i Padroni , e dal difetto del 
regolato elercizfo di elfo ne i caparbj 
ignoranti mi Contadini , o fi riguardi 
l’imperizia nei conofcere la qualità del 
terreno (i), o nel modo di coltivare le 
viti (2), o di trapiantare gli Alberi (3), 
o di arare la terra (4), o nel potare le 

pian- 

. (0 Non vi ha Agricoltore , che non dimoftri la 
neceffità di conofcere la qualità del Terreno , a 
fine di fperare fondatamente il frutto della Col- 
tivazione ; e frattanto pochi fono coloro , i quali 
s’efercitano nell’ acquifere una tale diffidi ifitma 
sì, ma però non del tutto impolfibile cognizione . 

(2) L’Agricolt. fperim. dove fopra a i7.difcuopre 
lo fvantaggio confiderabile , che nafce dal col- 
tivare , come molti fanno , imperitamente i 
Magliuoli . 

(3) Pier Vettori, dove fopra a 16. argumenta con 
fode ragioni il danno confiderabile , che rifulta 
dal difufato modo di trapiantare gli Ulivi . 

(4) Il mentovato Agricolt. fperim. dove fopra a 
197. ci ammonifce del pregiudizio, che nafce 
dall’ arare , come molti ufano , malaménte la 
terra . L‘ Autore dimoftrerà d’ avvantaggio in 
altra fua operetta il grave danno , che ne deri- 
va 
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piante (i), o nel difpergere l’ erbe noci- 
ve (2) : o nella, tanto necefiaria fcelta 
de’ Temi (3): o nel confervare i preziofi 
C 3 frut- 

va all’ Apicoltura dal non ufare, come molti 
fanno l’ Èrpice 4mtato per ifpianare, e tritare 
la terra de’ campi affolcati ; ficcome ancora dal 
non porre in ufo 1 ’ Erpice di pietra delineato 
dal Duhamel Traitè de la Culture des Terrcs 
a Paris chez Hipolyte Luvis Guerin. 1750. Plan- 
chè vi. fìgur. a. b. , il quale in quello medefi- 
mo Trattato a 332. ci addita un ingegnofo lini- 
mento inventato da Giufeppe Lucatello , con 
cui in un' tempo Hello fi. (emina il grano, fi 
alfolca la terra , e fi ricuopre il medefìmo gra- 
no , che alla préfenza dell’ Imperatore , e del 
Re di Spagna fu in diverfe terre felicemen- 
te fperimentato . Vcggafi il mentovato Auto- 
re a 469. 

(0 Innumerabili fono i difetti , che' nel potare le 
piante fi commettono , e fi difeuoprono da i 
celebri Signori della Quintinyè , e d’ Hauron 
ne i loro accennati trattati del taglio degli Al- 
beri . * • • . 

(2) Quanto pochi fono coloro, che fanno la ve- 
ra maniera di cllirpare quelli perniciofiflimi Suc- 
ciameli , che minacciano oramai d’ infettare tut- 
ta la Tofcana. Veggafi in quello propofito la 
Relazione deir erba Orobanche cc. del celebre 
Botanico Pier-Antonio Micheli ; e piacelfe pure 
al Cielo , che i Padroni s’ acccrdalfcro a porre 
in efecuzionc il rimedio, che da quello faggio 
Autore ci vien propollo . 

(3) L’ Agricoltore fperimentato , dove fopra a 200. 

v 201. 
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frutti della terra (i), e dall’ ignorare in 
fomma ( come dalla maggior parte s’igno- 
ra) lo fp'trito dell' Agricoltura (a): da que- 
lli , e mille altri difetti , io dico , che 
nell’ Agricoltura fi commettono tra di 
noi , ne deriva in quefti feliciffimi Stati 
un tale graviffimo danno, che una por- 
zione affai notabile de’ frutti della terra 
fi perde nel territorio per altro fertiliffi- 
mo della Tofcana ( 3 ) . 

Essendo adunque tali , e si rilevanti 
quei danni , che dall’ ignorare il buon 
gufto dell’ Agricoltura ne rifultano a que- 
fti 

201. 202. fa alcune buone oflervazioni intorno 
alla fcelta de i femi del grano . 

(1) Il Duhamel dove fopra , nel fine della prefa- 

zione , ci alficura , che fi vanno facendo dall’ 
Accademia Reale delle Scienze della Reai So- 
cietà di Londra alcune molto efatte fperienze 
intorno alla confervazione de’ grani, e ci fa fpe- 
rare quanto prima di farne pa'rte al Pubblico 
per mezzo , come d’ una feconda parte , dell’ 
accennata di lui opera . , 

(2) L’Autore ha in idea di dare alla luce un fag- 
gio di quello fp trito . 

(3) Della preziofa Operetta dell’ eruditismo Sig. 
Dott. Antonio Cocchi , Del Vitto Pìttagorico , 
fi può inoltre agevolmente dedurre il grave dan- 
no, che all’umana generazione apporta l’ erbag? 
gio ( come fpelfo addiviene,) mal coltivato . 



Digitized by Google 




"&( 3 9 )?$» 

Ili feliciffimi Srati , per ovviare a i qua- 
li fembra mezzo affai opportuno quello, 
che lopra fi è per noi divilato, noi pof- 
fiaino fondatamente fperare , che quello 
umile, e riverente dilegno fia per effe- 
re da i Padroni (per quella parte, che 
ad effi appartiene ) abbracciato; e pro- 
moffo per f altra , e protetto dal nollro 
Reai Sovrano, il fempre Augulìo Impe- 
rador de’ Romani, i quali già dell’Agri- 
coltura tanto Itudiofi furono , quanto lo 
dimoftrano le llorie di quella eccella ma- 
ravigliofa Citt'a (i). 

E noi frattanto non mancheremo d’ 
indirizzare i nollri voti più fervorofi, 
non giù a Cerere , o al Padre Libero, 
o ad altri falfi fomiglianti Numi ; ma 
al nollro benigniamo Iddio , d’ ogni au- 
torità , d’ ogn’ Impero , e d’ ogni bene 
principio, e cagione, che ci fia favore- 
vole, acciò (mediante l’amorofo, c effica- 
ce, benefico influffo del Politico nollro 
C 4 Go- 

(i) Hanc olim veteres vitam coluere Sabini, 

Hanc Rhemus , & Frater, fic fortis Etruria crevit, 
Scilicet & rerum faSa eft pulcherrima Roma , 
Septem qua: una libi muro circumdedit arces, 
Vhgil. lib. IL Georg, v. 532. 



*É( 4 ° )& 

Governo) noi poliamo felicemente ve- 
derlo condotto a fine. 

Che fe , per noftra buona ventura, 
quedo addiverrà, germoglieranno certa- 
mente più copiofi, e più vaghi i frutti 
della terra nella Tofcana , e crederan- 
no in un tempo medefimo i ben giudi 
dolci motivi di viemaggiormente elalta- 
& , ficcome Orazio il luo (i), cosi noi 
l’Augudo nodro Sovrano, con ifcolpire 
■in fronte d’ogni pianta, d’ogni fior, d’ 
ogni frutto l’ immortale elogio , d’ eflèr 
egli dato, non meno dell’ altre, che del- 
la nobile, dilettevole, e fruttuofa Arte 
dell’ Agricoltura gloriofilTimo Amplifica- 
tore. 

IL FINE. 



• AG- 

(0 Tua Caefar aetas 

Fruges & agris retulit uberes , 



Et veteres revocavit artes, 

Perquas 

Imperli 

Porre&a Majeflas ad omini 
Solis , ab Hefperio cubili . 

Orazio Ode XV. 
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AGGIUNTA 

■ AL RAGIONAMENTO. 



S Iccome l’efperienza, maellra di tut- 
te le cole con ragione viene appel- 
lata , così ho creduto di non potermi 
difpenfare dall’ annoverare effa ancora tra 
i mezzi affai opportuni per far rifiorire 
r Agricoltura . 

Di qui è , che io giudicherei effer de- . 
gni di fomma lode i noftri piu dotti, 
diligenti, e facultofi Cittadini, fe s’ac- 
cordaffero a fare in quello genere fpe- 
rimenti tali da non lafciarfi vincere dal- 
le llraniere Nazioni , e che anzi ogni 
ftudio poneffero per avanzarle. 

Inoltre, pare a me, che rifultereb- 
be in gran vantaggio della Coltivazio- 
ne , fe i Padroni non avellerò a grave 
d’ordinare agli Agenti di Villa, ed a i 
loro Lavoratori , di fare continue , ed 
efatte offervazioni circa quella porzione 
di Terra (a cagion d’efempio) che ama 
più, o meno, quella più tollo, che al- 
tra forta di grani, di biade, di piante 

ec. 
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ec. e che gli Agenti teneflfero di tutto 
diligente e bene ordinata memoria d’an- 
no in anno in un Libro a parte , il qua- 
le potrebbe intitolarli, come in apprel- 
fo : Memorie dell 1 ojferva-^toni fatte ne i 
Poderi della Fattoria di N. N. nell' anno 
ec. diftinguendo in elio Libro, podere da. 
podere , un tenimento di terra dall’ altro 
ec. o Avvero in altra forma, che da i 
Padroni per migliore farà giudicata. 

Cosi avelli io , che ferivo , ritrovato un 
Libro limile di memorie, che non mi 
farei lafciato perfuadere a gettar via una 
fomma , benché tenue , di danaro , nel 
far coltivare un tenimento di tèrre, in 
apparenza ottimo 'per le Viti, elfendo 
flato di poi ragguagliato da un canuto 
Lavoratore , che in quello lpazio di ter- 
ra le Viti non vi avevano allignato giam- 
mai; e vi ha altra perfona da me be- 
niflimo conofciuta, la quale, fe l’accen- 
nato Libro di memorie avelfe trovato, 
non farebbe reftata in fimilmodo, che 
io lo fui in pianfare i magliuoli , cosi, 
efla in feminare i fagiuoli delufa. Giu- 
dichino ora altri dall’origine di quelli, 
benché leggierilfimi danni , fe fia per gio- 

va- 
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vare il libro di memorie di fopra pro- 
pofto, per evirare i maggiori. 

Essendoché' alla pag. 32. del ragio- 
namento noi abbiamo fatto memoria de* 
Gentiluomini Fiorentini, che hanno da- 
to opera all’Agricoltura, non l'ara fuor 
di propofito il rammentare ancora Fi- 
lippo di Matteo di Simone Strozzi, che 
di Napoli fece venire , e piantare qui 
in Firenze la pianta de’ Carciofi , circa 
l’anno mcccclxvi. ficcome fece venire,, 
ed allignare i pedali del Fico gentile. 
Di tutto ciò ha trattato didimamente 
con la confueta fua diligenza il Sig. Do- 
menico Maria Manni nel fuo Comen- 
tario de Florenpinh Inventis Cap. xix. a 
c. 34. • 

E finalmente per non tralafciare dt“ 
dire alcuna cofa d’ una fpecie d’ Uva per 
il fuo grato liquore pregevolilfima , e di 
chi nelle noftre Campagne il primo la 
trapiantò , cioè di quella detta Ser Ala- 
manna, quella fu con tal nome appel- 
lata da un certo Fiorentino, che in pri- 
ma ne trapiantò nei noftro fuofo driz- 
zato. 



IN- 
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DELLE COSE PIU' NOTABILI 

£ degli Autori citati in quello Ragionamento. 

La lettera P denota la pagina , 
la lettera N la Nota . 
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Adriani, Marcello Virgilio, p.zj.n.i. 

S. Agoftino . p.z^.n. i. 

Agricoltura lodata . p. z. 

Pofpofta ad altre arti meno utili . ivi . 

Amata da’ noftri Maggiori . ivi . 

Da’ prefenti Cittadini non iftudiata . p. z. 

Come praticata della maggior parte de’Conta- 
dini , p. 3. 

Alamanni, Luigi . p. ,31. ». 3. . 

Alberto Magno . p. 14. n. 1. 

Amór proprio elegantemente defcritto . p.z^.n. 1. 
Avvertimento notabile a i Padroni delle Pofleflìo- 
ni. p.35.». 1. 

Altro a i medefimi. p. 18. w. 1. 

• B 

S. Bernardo . p. 24. rt. t. 

Blancano, Giufeppe. p.g.n.t. 

Boullay , Jacques . p. 14. n. 1. 

Buonarroti , Senator Filippo . p. 32. 

c 

Capi di Cafa nella Campagna, quando portano 

' IO* 
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intervenire alle lezioni d’ Agricoltura . p.i 6 * 
». 2. 

Carciofi in che tempo trafportati in Firenze. -Ag- 
giunta p. 43. 

Cocchi , Dottor Antonio . p. 49, n. 2. 

Columella .p. 7. n. 3. 

D 

Dahauron , Monf. Renè . p.iz.n. i. 

Dante . p. 4. 

Davanzati Bollichi , Bernardo . p. 3 1. ». 5, 

Della Quintinyè . p. 1 2. ». 1 . 

Difcorfo llravolto de’ Contadini . £.24. 

* Donnini, Ferdinando ./>. 12. ». 1. 

Duhade , Padre . p. 19. ». 1. 

E 

Ellera, dannofa agli Ulivi, p.g.n.i. 

Elogio per l’ Auguilo nollro Sovrano . p. 40. 

Entrate de’ Poderi notabilmente accrefciute , e per 
qual mezzo . p. 33. 34. 

Erpice dentato . p. 37. ». 4. 

Cilindrico . ivi . 

Efame da farli a i Contadini . p. 28. ». 2. 

Efempli dell’ ignoranza de i Lavoratori di Campa- 
gna. p.^.fi™ a ^ a I2 - 

Di Perfone Ecclefialliche , che hanno trattata 
d’ Agricoltura . p. 14. ». 1. 

Efperienze intorno alla confervazione delle Biade . 
p. 38. ». 2. 

Efperienze in genere di Agricoltura lodate. Vedi 
l'Aggiunta al Ragionamento p. 41. 

Da chi fi debbano fare . ivi . 

Quanto giovino al nollro difegno . ivi « 

Fat- 
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Fattori di Villa , fe capaci per far rifiorire 1 ’ A* 
gricoltura . /». 17. 1 8. 

Fella annuale della China./». 19. ». 1. 

Felle fatte in Firenze .p.i. ». 1. 

Fico gentile da chi fatto trapiantare in Firenze . 
Aggiunta, p. 43. 

Fiorentini amanti dell’ Agricoltura ./>. 2. ». 1. 

Frutti della Terra, la maggior parte fi perdono , 
c per quali cagioni ,p. gè. 37. 38. 

G 

Galleria Imperiale di Tofcana , fue Volte./». 33. 
n. 1. 

O Nervazione dell’Autore intorno ad un Ritrat- 
to dell’ accennate Volte . ivi . . 

Governo Politico della Tofcaiia , atto a riformare 
l’Agricoltura.^. 39. 
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Hiacù, Imperadore della China ./». 19. ». t. 

I 

Ignoranza de’ Lavoratori nelle villerecce operazio- 
ni ./». 3. ». 1. e n. 2. p. 4. ». 1. 

Nell’ Allevare i Magliuoli . /». 6 . 

Imperio della China ben coltivato , e per qual 
mezzo . p. 18. e 19. e ». 1. 

Come inneuino in quel Paefe.ù». 

K 

Kircherio , Atanafio ./». 19. ». 1. 

La- 
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Lavoratori di terre per qual cagione ignoranti . 
p- 4- 

Come fi polla conofcere fe fono intendenti p. 28. 
». 1. 

Leggi , fe opportune per riformare l’ Agricoltura . 
p., 18. ». 2. 

Libro di Memorie . Vedi 1’ Aggiunta al Ragiona- 
mento . p. 42. . 

Che cofa debba contenere, ivi. 

Come ordinare . ivi . 

Utile al noftro propofito . ivi . 

Da chi fi debba fcrivere . ivi . 

Elempli dell’utile , che può arrecare. Aggiun- 
ta p. 41. e 42. 

Lucatello , Giufeppe . p. 37. ». 4. 

M 

Magalotti , Conte Lorenzo . p. 32. 

Magazzini , P. Vitale . p. 14. ». r. 

Magliuoli mal coltivati . p. 5-. 

Danni provenienti da tale coltivazione .p. 6 . 

Come meglio fi coricano nelle fofle . p. 5.». r. 

S’additano in generale molte cfperienze fatte in 
quello propofito . p.5. ». 2. 

Manni , Domenico Maria ,p. 33.». 1. Ag.p. 43. 

Mellini , Domenico . p. 2. ». 1. 

Metodo nuovo d’ Agricoltura .p.ij.n.i. 

Mezzi efficaci per far rifiorire l’Agricoltura , da niu- 
no Autore accennati ,p. 14. e 15. 

Non lo fono i Trattati d’ Agricoltura . p. 15. 

e i<5. 

Siccome neppure i Fattori di Villa .p. 17. e 18. 

Nè le Leggi ./>. 18. ». 2. 

Quali fiano s tali mezzi ,p. io. fino alla 29. 

Mi- 
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Micheli , Pier’ Antonio .p. 3. ». 2. 

Mori, loro Coltivazione, da chi infegnata ,p. iz. 
n.i. *. ' • 

MSS. Originali in genere d’ Agricoltura p.p.n. 6 . 
% 

N 

Muzzi , Monfig. Ferdinando ,p. 14. ». 1. 

o . 



Orazio .p. 40. ». t. 

Oflervazioni d’ Agricoltura . Vedi /’ Aggiunta al Ra- 
gionamento. p. 41.642. 

Da chi , e a chi fi debbano ordinare . ivi. 
Giovevoli al noftro fine . ivi. 

Dove fi debbano notare . ivi . 

Orinazione de’ Contadini nel loro mefiiere . p. 3. 
». ì.e 2 .p. zi. c 22. 

Vera origine della medefima . p. 23. 

Mezzo efficace per frangerla./». 25. fino alla 29. 
Ovidio . p. io. ». 1. 



P 



Paragone del Cerufico col Potatore .p.Jt. e 12. 
Potatura delle piante mal praticata , e perchè . ivi . 
Autori Oltramontani , che hanno fcritto di tal 
Arte .p. 12. ». 1. 

Regole de’ medefimi applicabili al noftro clima. 



evi 



Precetto notabile intorno al trapiantamene degli 



Alberi, p. 8. 

Da chi praticato . p. 7. ». 4. 

Da chi commendato ,p. 8. ». 2. 

Comandato dal Columella .p. 7. ». 3. 
Oflervazioni , che confermano un tal precetto. 

/>. 9. ». I. Tra- 
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Trafcurato per lo piu a’ tempi nofiri ./?. 9. e io. 

Derifo da molti ./». io. 

Premio dato dall’ Imperator della China al piò ec- 
cellente Lavoratore./». 19. ». i. 

Proverbio de’ Lavoratori di terre .p. 27. ». 1. 

R 

Ragionamento dell’Autore , per qual cagione ri- 
Aretto alla Tofcana . p. i.w. 1. 

Si può applicare ad ogni paefe . ivi . 

Regolari non ifchivino lo Audio dell’ Agricoltu- 
ra, c perchè . p. 50. ». 1. 

Efprelfione notabile intorno a tale Audio./?. 14. 

». 1. 

RifpoAa dell’ Autore a i Padroni , che non s’ap- 
pigliano agli avvili a loro indrizzati nel pre* 
lente Ragionamento ./». 28. ». 4. 

Ritratti di 4. uomini illuAri ./?. 33. ». 1, 

Rucellai , Giovanni ./?. 7. ». 4. 

Suo Poema . /?, 3 1 . ». 2. 

s 

Salviati Cav. Lionardo . p. 34. 

Scuola d’ Agricoltura nelle Comunità . p. 20. ». 1. 

Piò neceflaria per i Contadini , che altre fcucn 
le. ivi . 

Da per fe fola non baAa per il noAro fine . p. 

21. e 22. 

Efficace , fe fi unifca ad altro mezzo , e quale 
fia./>. 23. e 25. 

Si propone un mezzo , acciò non manchino in 
avvenire perfone capaci per fare una tale fcuo- 
la .p. 22. ». 1. 

Semi , quanto importi farne una buona fcelta . p , 

37.W.3. 

D Co* 

1 
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Come fi faccia . ivi . 

Seneca . p. 4. ». 2. 

Soderini , Gio. Vettorio . p. 3 1. ». 4. 

Speranza comune de i Lavoratori qual fia . p. 27. 
Oppofio al nofiro difegno • ivi . 

Modo per eilirparla . p. 27. e 2,8. 

Avvifo a i Padroni fu quello punto .p. ij. ». 2. 
Spirito delle Leggi./». 18. ». 2. 

Stato della Tolcana , per pii ragioni capace di 
perfetta Coltivazione./u.e2, 

Statue trionfali .p. 2. ». 1. 

Strozzi, Filippo , Aggiunta p. 43. 

Strumento nuovo , utile , ed ingegnofo per il la- 
vorìo della terra .p. 36. ». 4. 

Studio dell’ Agricoltura , convenevole a i Secolari . 
P \3 0.31.52.35. 

Agli Ecciefiaftici . p. 14. ». 1. 

Eziandio Regolari . p. 30.». i. 

Si prova con vari eiempli .p. 14. ». 1. 
Neceflario a i Padroni . p. 29. 

Non fconveniente a pertone Nobili .p.^t.a^. 
Più giovevole , che alcuni altri prolilTi ftudj . p, 

m .35- e J ó * . .... 

Succiameli, non s’ ellirpano, e per quali cagioni . 

p. 37. ». 2. 

Salmon ./>. 19. ». r. 



T 

Targioni Tozzetti , Dott. Giovanni . p. 31. ». 6 . 
Tedaldi , Sen. Gio: Badila . ivi . 

Terreno, necelfità di conofcerlo .p. 36. ». 1. 

Tuli .p. 17. ». 1. 

Trinci , Cofimo , Agricoltore fperiraentato . p. 4. 

». 1, 



Ver- 
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V 



Virgilio ./». 39. n. 1. 

Vettori, Piero./». 3. 

Ulivi mal trapiantati ./>. 8. n. 1. 

Come fi trapiantaffero al tempo di Pier Vetto- 
ri ./». 7. e 8. 

Uva ser Alamanna, così detta da un Fiorentino , 
che la propagò . Agg. p. 43. 



♦ 
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RELAZIONE 

DELL’ ERBA 

DETTA D^ BOTANICI 

OROBANCHE 

E VOLGARMENTE 

SUCCIAMELE, FIAMMA 
E MAL D’ OCCHIO 

Che da molti anni in quà fi è foprammodo prò* 
pagata quali per tutta la Tofcana 

Nella quale fi dimoflra con brevità qual fia la 
vera origine di detta Erba , perchè danneggi 
i Legumi , c il modo di ejìirparla . 

Scritta a benefizio degli Agricoltori 
Tofcani . 



TERZA IMPRESSIONE. 
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A CHI LEGGE. 



Arie fono le cofe , - 
che in quefio no - 
Jlro fertilijfimo Suo* 
lo Fiorentino ap- 
portano gran nocu- 
mento agli Agricoltori , per 
danneggiare i frutti delle lo- 
ro fatiche : E perchè alcuni 
de mede f mi Agricoltori confi - 

' . D 4 àe- 
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Aerano tali cofe nocive , come 
prodotte da caufe irrcmedia- 
bili , quindi è , che non fi 
prendono alcun penfiero di ri- 
cercarne il rimedio : altri lu - 
fingandofi di evitare quejlo 
danno , ufano più , e diverfe 
diligente 5 ma nondimeno fi 
veggono più che mai delufi , 
e rendute infruttuofe le loro 
operazioni 5 e ciò avviene y 
perchè ( come dir % fi fuole ) 
tuttociò , che ejfi fanno , ope- 
rano alla cieca , e fenza ve - 
run fondamento di ragione , 
perchè rion fanno , nè in ve- 
rità faper pojfono , di qual na- 
tura fieno , e da che proceda- 
no le nocevoli cofe fopraddet - 
te : come per ef empio , la Pic- 
chiola perchè danneggi gli Ai- 

gru- 
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grumi j la Ruggine , e la Voi - 
pe i Frumenti , <? /? Biade j /7 
Salcio , e la Mar cor e II a il vi- 
no j la Tar pigna , il Lino 5 £ 
finalmente il Succiamele i Le - 
gumi . perchè refiino di- 

fin gan nati i primi , che cre- 
dono il male irremediahile , e 
perchè i fecondi non facciano 
fatiche fuperflue , ed inutili , 
ma prendano i rimedj proprj ; 
vien loro propofia la feguente 
Relazione , che fempli cernente , 
. e con brevità dimoftra : Che 
co fa fi a Succiamele , qual fi a 
la di lui origine , e natura , 
e il modo di e/l ir par lo ; il 
quale fe farà pofio in ef edi- 
zione , come f peri amo , darà 
luogo di ragionare vi altra 
occafione di tutte le altre cofe 

fo- 
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fopraddette , che le nofire fio - 
ritijjìme , ed amenijjìme Cam - 
pagne gravemente danneggia- 
no . 



Sic- 
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Iccome fra gli Animali 
tanto ragionevoli , che ir- 
ragionevoli, fi trovano di 
quegli, i quali fi alimen- 
tano di altri animali non 
folo del medefimo genere, 
ma ancora della medefima fpecie, come 
fra’ ragionevoli fono i Popoli detti Samo- 
jedi nella Tartaria ; quegli del Congo, 
e Manicongo nell’ Affrica; e certi altri 
d’ alcune Provincie dell’America, tanto 
Meridionale, che Settentrionale, i qua- 
li tutti fi chiamano Antropofago cioè, 
divoratori di carne umana ; fra i quali 
i Samojedi fono reputati i più crudeli, 
per divorarfi l’uno coll’altro, come chia- 
ramente fpiega nella lingua loro la vo- 
ce 
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' ce Safnójeda, la quale altro - morr figrli- * 
fica, che divoratore della propria fpecie: 
Cosi quella barbarie yien più frequente* 
mente ulata fra gli Animali irragione- 
voli ; poiché ne iarebbe da raccontare 
un numero affai grande , fe ora di quc- , 
Ila materia fi doveffe ragionare . Ma per- 
chè il nollro fine prefentemente non è 
quello , addurremo folo quello , che in 
tal propofito fpeffe volte accade vederfi 
ne’ Pelei, ed in fpecie ne’ Lucci , trovan- 
dofene di quelli , che hanno in corpo 
due altri Lucci , uno contenuto nell’al- 
tro . Ma più di quelli fono prodigio!! 
quegli animali , i quali abitano , e vivo- 
no in altri animali tanto ellernamente, 
che internamente in diverfe loro parti, 
alimentandofi della loro propria follan- 
za , nè poffon ritrovarfi fuori di elfi : co- 
me fe la natura aveffe loro collituito 
quel luogo per Ipro Mondo ; il che ci 
ha manifellamente dimollrato il nollro 
eruditiffimo , e non mai a ballanza lo- 
dato Sig. Francelco Redi. 

Ma perchè la Natura , madre comu- 
ne, non ha voluto, che fieno fidamen- 
te gli Animali fenfitivi dotati di tal pro- 

prie- 
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prieth, l’ha conceduta ancora a diverfe 
Piante ; poiché , al referire di varj Scrit- 
tori , vi lono di quelle , ohe divorano le 
altre piante, come la nominata Agnel- 
lo Scitico, o pianta Agnello, la quale, 
per relazione de i medefimi Autori pro- 
duce un frutto del tutto limile ad un 
Agnello, il quale fi pafce dell’ erbe più 
tenere, che quotidianamente d’ intorno 
le nafeonò; il che potrebbe ragionevol- 
mente ttimarfi favolofo , quando a for- 
te non fuffe una razza di quelle pian- 
te, le quali fi avviticchiano addollò al- 
f altre, per attrarne da quelle l’alimen- 
to;' in maniera che in breve tempo le 
profeiugano , e le fanno feccare : in 
» quella guifa , che fa la Cufcuta , o Caf- 
luta, che i noftri Contadini chiamano 
alcuni Tarpigna, altri Traccapello , ed 
altri Lino di Lepre , la quale appena 
lpuntata fuori dal terreno , procura co’ 
luoi tralciuoli di formontare , e avvitic- 
chiarfi alle vicine piante, a mifura di 
quello, che fi va feparando dalla ter- 
ra * per attrarne poi da quelle ( come 
. fi è detto di fopra ) l’alimento , che 
confitte nel fucchiar loro tutto il liqui- 
do, 
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do, nel modo appunto, che le Mignat- 
te, o Sanguilughe fucchiano il langue 
delle vene ; e *ciò fa per mezzo d’ una 
ferie di boccucce, che impone di quan- 
do in quando fu fu per li fuoi fermen- 
ti, colà dove più (Erettamente lega, e 
ftringe le piante, predette, le quali alla 
fine , dopo effer fiacchiate , e rifucchia- 
te, s’ inaridirono , come fpeffo fi vede 
accadere al Lino, e alla Gineftra. 

Ma oltre alla proprietà di quella for- 
ta di piante, fe ne trovano alcune, che 
nafcono , e vivono nell’ altre , non folo 
efternamente , ma anco internamente , 
nell’ ifteflo modo , che fanno gli anima- 
li foppraddetti , le quali non impropria- 
mente fi appellano Parafite ; e fra quel- 
le , che internamente all’ altre piante vi- 
vono, ve ne fono alcune, che abitano 
fra la fcorza , e il legno degli alberi , 
come è fiato anco olfervato dal dottif- 
fimo Giovanni Rajo ; fecondo che egli 
riferilce nel Tomo III. della fua Iftoria 
generale delle Piante al Libro II.; e al- 
tre, le quali fi trovano dentro la pro- 
pria foftanza de’ medefimi alberi , come # 
più volte è fiato veduto in quei Faggi, 

iqua- 
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i quali ricucirono le pendici più emi- 
nenti de’ gioghi della noftra Falterona , 
ficcome in occafione più comoda fara 
dimoftrato da chi ha fatto tale ofièrva- 
zione . 

Fra quelle, che per natura nafcono 
eternamente in altre piante, ve ne fo- 
no alcune , che godono di vivere fu i 
rami di effe , ed altre di germogliare 
fopra le loro radici , e fra quelle , che 
vivono ne’ rami , come de’ Caftagni , 
Cerri, Peri, e Meli, una è il Vifchio, 
del di cui frutto fi fa la Pania ; fra 
quelle , che crefcono Culle radici tanto 
di piante arboree , che erbacee , vi è 
Tlpociftide, f Ambiato , la Clandeftina, 
l’Ipopite, il Cinomorion , altrimente 
detto Fungo di Malta , e di Maurita- 
nia , e finalmente il Succiamele , del 
quale abbiamg prefo a favellare prefen- 
temente . 

Questo adunque altro non è ( co- 
me di fopra fi è detto ) che una fpe- 
cie di Pianta , la quale nafce dal fuo 
feme, come nafcono tutte le altre, con- 
forme ha cofiituito la Divina Provvi- 
denza, ed è dotata della fuddetta pro- 
prie- 
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priet'a di nafcere , e germogliare fulle 
radici dell’ altre piante : e quello forfè 
perchè il fuo leme ha l’iltelfo bilogno, 
che hanno l’uova di varj animali d’ef- 
fer covate , ribaldate , e melfe in mo- 
to per nalcere . Così la Pianta da lui 
prodotta ha bifogno per vivere d’ elfer 
quafi allattata , o ciò ne avvenga per 
la varia bruttura , e organizzazione de 
i vali ; o perchè richieda un alimento 
più purgato, e più raffinato di quel che 
faccia di bifogno all’ altre piante , le 
quali l’attraggono independentemente, e 
lenza filtro mezzo dalla terra ; la qual 
cola pare , che giullamente accada, poi- 
ché non elfendo il Succiamele parto, af- 
foluto della medefima terra , ella non 
può per confeguenza fomminibrare nè 
fuo feme, nè alla lua pianta quei mez- 
zi opportuni, e neceffiarj 4 che porge al- 
l’ altre piante, le quali lenza altro mez- 
zo da effia procedono. 

E’ quella Pianta nota non folo a tut- 
ti gli Scrittori di Botanica , tanto an- 
tichi , che moderni , e Greci , e Lati- 
ni , ma eziandio a quelli di qualfivoglia 
altra barbara, e bramerà Nazione , da’ 

qua- 
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quali vien chiamata con varj nomi , che 
in Latino la maggior parte luonano Er- 
vangina ; altri con nome figurato , o 
poetico l’hanno chiamata Limodoron; 
e noi finalmente Tolcani Succiamele , 
Fiamma, e Mal d’occhio. I quali tut- 
ti nomi , tanto dalla Greca , quanto 
dalla Tofcana favella fono flati attribui- 
ti al medefimo , per la proprietà , che 
lia di far feccare le Piante , come ap- 
preso diremo. 

Il nome d’ Orobanche è voce ordi- 
naria , popolare , e propria de’ Greci , 

. derivata da oROBos,che in Latino vuol 
dire ervum , e volgarmente moco , o 
veggiolo ; e da anche , che procede 
dal Verbo Greco anchein , che in la- 
tino fa angere y e in noftra lingua fof- 
fogare, o ftrozzare; dal che ne forti il 
latino ervangina, che vuoi dire Stroz- 
zamoco, o Strozzaveggiolo ; perchè fic- 
come f Angina , o Scheranzia foffoga 
gli uomini con ferrar loro la gola, co- 
si quella foffoga le piante, ferrando ad 
elfe i canali delle loro radici , per li 
quali dee palfare il proprio loro alimen- 
to . Fu detta anco parimente da’ Greci 

E con 
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con voce poetica , o figurata li modo* 
ron , da limos , che vuol dire fame, 
e da doron , dono ; cioè , roba dona- 
trice, o regolatrice di fame; perchè le- 
vando l’alimento alle piante, come di 
fopra fi è detto , le loffoga , e le fa 
morire di fame ; nel quale effetto noi 
altri ToScani la dichiamo Succiamele, 
fucciando quella il Sangue , o liquido 
delle piante , a guifa , che 1’ Api fuc- 
ciano il mele da’ Fiori . 

Fiamma parimente vien detta da noi, 
perchè dopo l’effètto fuddetto, le pian- 
te da effa offele reftano fecche in mo- 
do, che pajono avvampate, e quafi ab- 
bruciate , come appunto appariscono 
quelle, che dal volgo fi credono tocca- 
te da quei fuochi, che accendendofi in 
aria,, e in terra cadendo, razzi, o ftel- 
le cadenti comunemente fi appellano . 

Mal d’ occhio , fimilmente fu det? 
ta, quafi che affafcini, e ftreghi le pian- 
te, perchè dicono, che Subito che Spun- 
ta fuori del terreno, e che effe la ve- 
dono , principiano ad abbandonarsi ; il 
che è vero, ma non procede però dal- 
la villa , o prefenza di quella pianta, 

ma 
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ma bensì, perchè quando apparifce fuo- 
ri deila terra , ha incominciato ad in- 
fettarle , per effer ella gik nata Sopra la 
radice di elle piante . E perchè nel cre- 
scere hanno bifogno di mano in mano 
di maggiore alimento, a mifura di lo- 
ro crefcenza, a poco a poco languisco- 
no , non potendo ricevere dalla terra 
tanto alimento , che balli per loro fo- 
llentamento , e per la pianta del Suc- 
ciamele fopra effe nata ; e finalmente fi 
Seccano; il che avviene anco a Peri, e 
Meli , e fintili altri frutti , quando fo- 
pra di quelli nafcono molte piante di 
Vifchio, o Pania, perchè, come dir fi 
Suole, prefio danno nelle vecchie, e fi 
perdono . - 

Per lo carattere del fiore , e frutto 
di quella Pianta, hanno i Botanici co- 
ftituito un genere particolare della me- 
defima,che vien diftinto da qualunque 
altro genere di piante , come può chia- 
ramente offervarfi nell 5 Iftituzione delle 
Piante del celebre Tournefort alla claf- 
fe3. Sezione iv. gen. ix. Di quella così 
nocevol pianta ve ne Sono Sedici Specie; 
dodici gik cognite agli Scrittori dell’ J» 
E 2 Ilo- 
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floria Naturale , e quattro da elfi non 
per anco conoiciute . E quantunque fien 
quefle di natura di nafcere fopra qua- 
lunque pianta , fulla quale pollano tro- 
vare il Ino alimento; nondimeno ciafcu- 
na di effe lpecie richiede più una pian- 
ta , che 1’ altra , non perchè li dia fra 
di loro limpatia ( come molti credono ) 
ma avviene a quelle quello, che acca- 
de a molte piante, che amano più vo- 
lentieri un terreno, che un altro, o più 
volentieri il piano , che il monte , o più 
il lecco, che f umido, o il iolativo, che 
il bado , e ciò forfè procederà per la 
varietà de’ loro temperamenti. 

Quindi è, che quella lpecie di Suc- 
ciamele , che produce i fiori gialli , fi 
trova il più delle volte fulle radici dell’ 
Ellere; quella di fior bronzino fulle Gi- 
nellre ; quella ramofa , e non ramofa di 
fior turchino piccola , fulla Gramigna , 
Pifciacane, e fimili;e finalmente la co- 
mune fu i Legumi, che è quella, che 
a maraviglia fi è propagata, e fempre- 
più fi va propagando , per arrivare una 
volta ad infettare tutto il terreno di 
quello paefe, tanto culto, che inculto; 

eper- 
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c perciò di quella loia l’pecie noi par- 
leremo . 

Varj fono i danni , che da quella 
pianta ne refultano , ma due iono i 
principali . Il primo è quello , che ne’ 
terreni, dov’ ella nafce, non fi pofiono 
feminare Legumi , e feminandovegli, il 
più delle volte non fi raccoglie il feme. 
L’ altro è quello , che nalcendo in co- 
pia grande , e sfruttando il terreno , è 
necelfario, per poi leminarvi il grano,' 
fare in elfo le calorie , il che non oc- 
correrebbe fe una tal pelle non lo in- 
fettali . Laonde è necelfario prenderne 
quei rimedj più opportuni, che fi foglio- 
no. pigliare in cosi perniciofi accidenti, 
de’ quali far'a meglio il ragionare , che 
d’ogni altra Illoria di quella pianta agli 
Agricoltori inutile . 

Non mancano Suggetti,nè Scrittori, 
che propongono varj rimedj per proibi- 
re , che quefta pianta non nafca : ma 
tutti lono fruftratorj , e di niun valore ; 
quindi è , che non fono degni d’ elfer 
polli in confiderazione , nè di perdervi 
tampoco momenti ; come per elempio 
quello di vangare il terreno a due , o 
. E 3 tre 
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tre puntate , quello di fparger della cal- 
cina pel campo , quello di feminar le 
Fave co’ Lupini , quello di lavarle con 
varie cole, e quello finalmente di farle 
venire da’ paefi alieni , dove non fieno 
Succiameli, Ma più di quelli ridicolofi 
fono quegli infegnarici dagli antichi Agri- 
coltori Greci , detti altramente Geopo- 
nici , nel Lib. 2. cap. 40. i quali nomi- 
nano quella pianta anco Erba Leone; 
mentre dicono doverfi porre in cialche- 
duno angolo del campo, ovvero orto, 
un coccio, in cui fia l’immagine d’un 
Leone , o piantare in quelli il Rhodo- 
daphne, cioè l’ Allororola, detto da noi 
volgarmente Alloro d’ India . Ma che 1 
non meno di quelli è curiofo quello pro- 
pollo nell’ Agricoltura di Celare Collan- 
tino nel Lib. 2 . cap. 40. ove di buona 
voglia rimetto la curiofità di chi giam- 
mai leggera quella picciola Relazione. 
Ma tralafciando tutti quelli rimedj , che 
fono favolofi, e rfiille altri, che ci fa- 
rebbero da raccontare, palferemo a di- 
re quello, che in verità dee farfi. 

< E pria di giugnere a quello, non fa- 
rà improprio mentovare quanti, e qua- 
t - . . . li 
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li fulfero gli efpedienti, che S. A. R.No- 
ftro clementiflimo Signore, fece piglia- 
re per diftruggere le Cavallette , allor* 
che infilavano la maggior parte della 
noltra Maremma di Tolcana,come dalla 
non men bella , che erudita Relazione 
Rampata l’anno 1 71 6. in quella Città, 
fommariamente fx narra ; i quali efpe- 
dienti altro non furono ( toltene le di- 
ligenze fpirituali ) che il procurare fen- 
za riguardo di tempo, e fpela veruna, 
di ammazzare le Cavallette, e di guafta- 
re le loro uova ; le quali cole , pri- 
ma per mezzo delle fante Orazioni , le- 
condo per le fopraddette diligenze, ac- 
compagnate coll’ inefplicabile vigilanza 
di chi alfilleva , renderono fané , e libe- 
re le fuddette Campagne da milioni e 
milioni di Cavallette. 

Questi due efpedienti , che furono 
gli antidoti piu ipecifici, che ad un sì 
gran male fi potelfero applicare , potreb- 
bero in un certo modo fervir di model- 
lo, 0 per dir meglio, d’ efempio a di- 
flruggere i Succiameli ; perchè anco il 
rimedio di quelli fi riftrigne a due ope- 
razioni, che una è il diltruggere il lo- 

E 4 ro 
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ro Teme , e 1’ altra il difperder le pian- 
te quando fon nate ; le quali cofe , fe 
faranno efereitate colf ifteifo amore , e 
fervore, con cui furono praticate quel- 
le nell’eftirpare le Cavallette, certo è, 
e ficuro , che fi ghignerà alla tanto defia- 
ta eftinzione de’ Succiameli ; tanto più 
che il calo loro non è tanto difperato, 
e l’operazione di gran lunga più facile: 
perchè poi finalmente qui non fi tratta 
di correr dietro a chi fugge,e fugge a 
volo, nè fi difcorre di andare a cerca- 
re colla lanterna, o col fufcellino de’ fe- 
ro i de’ Succiameli , che fono fparfi per 
lo terreno: non perchè tal ricerca non 
fuffe per eflèr di gran vantaggio, come 
fu quella dell’ uova delle Cavallette ; ma 
(fante la piccolezza de’femi fuddetti nel 
calo noftro , tale operazione non fi può 
praticare, perchè non farebbe altro, co- 
me dir fi luole, che andar cercando il 
pelo nell’uovo. 

Avendo dunque accennato quali fie- 
no i rimedj per efpellere i Succiameli, 
è di neceffith ragionare fopra cialchedu- 
•no di loro , e delle circoltanze , che fi 
richiedono per lor buono regolamento, 

ac- 
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acciò ficn porti in efecuzione, ed abbia- 
no 1’ effetto dertderato . E per ben co- 
minciare , parleremo in primo luogo del 
feme di quelli, da cui, come di lopra 
fi è detto , hanno la loro origine . Di 
quello feme c giH infettata la maggior 
parte di quella noftra Campagna, tan- 
to culta, che incuba, non folo in pia- 
no, quanto in poggio, e in monte, co- 
me in altro luogo abbiamo narrato . Ol- 
tre a quella , fono infettate f aje , le Hal- 
le , i fienili , le capanne , i grana j, ed 
altri confervatoj di grafee ; in alcuni 
de’ quali può efièrvi Hata trafportata que- 
fta temenza colle cole da bàtterfi,in altri 
colle loppe, e co’ tritumi delle medefime, 
o dagli ltrami,o da’ fieni, o dall’ acque, 
o da’ venti, come più a baffo fi dira. 

La diligenza di quelli, che bramano 
veramente di liberarli più prefto da’ Suc- 
ciameli, farà, che vedano di diftrugge- 
re quello feme , che di già fi ritrova 
fpariò per tutti i fopraddetti luoghi; e 
prima d’ ogni altro invigilino fopra di 
quello, che è per 1’ aje, Halle, fienili, 
capanne, granaj,ed altri fimili luoghi, 
la quale operazione non confifte in al- 
, tro, 
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tro , fe non nello fpazzare , e ripulire 
con diligenza i già mentovati luoghi, 
ad effetto di tor via da quegli quel Te- 
me di Succiameli , che vi poteffe effere 
ftato introdotto per mezzo delle cofe 
iuddette, acciocché introducendovene del- 
le nuove , che fi pretendono liberare da’ 
prefati Succiameli, non rimaneffero no- 
vamente infettate di quello; perchè nel 
portarle poi ne’ campi, o per feminare, 
o per concimare , non fi portaffe con 
effe di bel nuovo il predetto Teme , co- 
me fino ad ora è feguito : e quella è 
una delle caufe principali , per cui lì 
perpetua, e fi moltiplica ne’ campi il Suc- 
ciamele, e s'introduce in quegli, dove 
per 1’ avanti non v’ era più (lato , col 
trafportarvi le cofe fuddette cioè per 
mezzo de’femi, o de’ conci . Fatta final- 
mente che fara la conlaputa ripulitura, 
le fpazzature , ed altro , che fi caver'a 
da tutti i prefcritti luoghi ( per non 
dar campo all’ acque, o aventi di traf- 
portarle altrove ) fi devono fubitamen- 
te bruciare , e ridurre in cenere ; perchè 
in tal forma reitera effinto non folo il 
feme de’ Succiameli , ma eziandio quel- 
lo 
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lo d’ogni altra erba nociva. 

Per 1’ altro Teme poi , che è fparfo 
per lo terreno , quantunque abbiamo 
detto di iòpra non effervi rimedio alcu- 
no , attefa la fua piccolezza , tuttavia vi è 
apertura di poterlo trovare . E come gli 
Orefici, Argentieri, e Spartitori di me- 
talli, trovano per mezzo della Calami- 
ta, e del Mercurio qualfivoglia minima 
particella di metallo , che in qualche 
modella porzione di terra mifchiata fof- 
fe ; cosi gli Agricoltori poffono col fe- 
minare ne i luoi terreni i Legumi , e 
fpecialmente le Fave , ritrovare tutto 
quel Teme de’ Succiameli, che in efli fi 
contenelfe : non perchè i Legumi fac- 
ciano f ideilo uffizio, che fa la Calami- 
ta, e’1 Mercurio co’ Metalli ; ma avvie- 
ne perchè il feme de’ Succiameli da per 
fe non può nafcere, come in principio 
di quedo ragionamento fi è accennato; 
e quindi è , che il detto feme brama 
naturalmente chi lo covi , e lo faccia 
nafcere, e quando è nato, l’alimenti; e 
cosi porgendofegli l’ opportunità d’ incon- 
trarti nelle radici de’ Legumi, e maffime 
in quelle delle Fave , lubito ad effe fi 
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congiugne nell' iftelfo modo , che fanno 
i Metalli fuddetti quando infra di loro 
s’incontrano nel Mercurio, e nella Ca- 
lamita : ficchè chi più predo vorrà sbro- 
gliare i fuoi terreni da’ Succiameli, po- 
trà con facilità adempire il fuo intento 
con feminare in quegli più Legumi , che 
fia poflibile. 

Il modo poi , col quale fi devono 
feminare i luddetti Legumi , acciò fi 
polla con più facilità venire ad efegui- 
re quanto di fopra fi è detto, si anco 
per giugnere alla feconda operazione 
della difiruzione di quello feme, quan- 
do farà nato , e convertito in pianta ; 
farà il vangare , e concimare il terre- 
no, fecondo il comun coftume,ma go- 
vernato con si fatti conci , che non 
fieno di loppe , nè di tritumi , o refi- 
dui di . pagliai , di capanne , e di fieni- 
li, fe prima non faranno fiati bruciati, 
come fi è avvertito di fopra, per lo ti- 
more, che non fi contenga in quegli 
il feme confaputo ; perchè quantunque 
fiato per lungo tempo immerfo nelle 
fuddette cofe, tuttavia nafcerebbe come 
fanno i Temi d’ogni altra cattiva razza, 
• . . che 
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che fono di tanto danno a i frumenti, 
e all’ altre cofe, che fi feminano ; come 
i più gravi Scrittori d’ Agricoltura han- 
no oflervato^' ed in fpecie il Tanara , 
mentre nd fuo Libro delle cofe della 
Campagna , intitolato l’ Economia del 
Cittadino in Villa , dice : Che perden- 
do ft affai formento per cauj, a delle fover- 
chie piogge a lui nocive , in fuo luogo 
ne' campi moltiplica , e crefce il Loglio , 
e la Vena , ed è quella JìeJJa che ba por- 
tato nel campo il Villano , o nel letame , 
o nel locco , cioè nella Loppa. * . 

In propofito di quella razza di con- 
ci , non è da palfarfi fotto filenzio un 
fintile fconcerto , che accade in alcuni 
Giardinieri, ed anco in quegli , che fe 
la fpacciano per la maggiore, e fi pre- 
fumono d’elfere i più faputi di loro ar- 
te, 

* L’Autore citato nell’ edizione di Bologna del 
per gli Eredi del Dozza pag. 452. dice 
così : che perdendofì affai Formento per caufa 
delle fovcrchie piogge a lui nocive , in luogo fuo 
ne' campi multiplica , e popola il loglio , e P ave- 
na , & è tjuclla Jleffa , che il Villano ha poi- ta- 
to nel campo col letame non fmaltito , nel locco 
non rivoltato , umido , indigejìo , e nel Jcmi- 
nar lo JleJJo grano non ben mondato , o vagliata. 
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te , che è di far concio di tutte le fpaz- 
zature, ciarpe, e ciarpami de’ loro Giar- 
dini, per poi con quello acconciare le 
terre per ieminarvi le loro prelibatilfi- 
me Temenze , che danno a credere a 
quello , e a quello eflergli venute or da’ 
famofi Giardini della Perfia, or da que- 
gli del Malabar ; fulle quali tanto ilu- 
dio vi fanno, che arrivano fino a dire 
d’ intenderfela chi col Sole , chi colla 
Luna, e chi con gli altri Pianeti. Ma 
quello lor concio , per efier fatto delle 
cole lopraddette , e infettato da mille 
altre Temenze, onde fpefle fiate gli ac- 
cade , che per eflere proprie di quello 
nollro clima, nalcono più prello di quel- 
le llraniere , che fono Hate leminate : 
ed in tal cafo le foffogano , e non ven- 
gono a bene , o pure quando nafcano 
tutte infieme, fegue una tal confulìone, 
che fi annoiano, e fi aduggiano fune 
colf altre , e poi a fepararle vi vuole 
altro, che baje ; perchè, oltre al dan- 
no, che s’arreca alle buone nello fmuo- 
ver loro la terra , che le circonda, vi 
è dubbio, che ancorché il Giardiniere 
fulfe di quegli , che Semplicilli fi fan- 
no 
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no chiamare , poteffe diftinguere 1* une 
dall’ altre; perocché in tale flato forlé 
non diftinguerebbe il Centonchio dal 
Piè d’ uccellino , nè la Cicerbita dalla, 
Porcellana, talché gli lòrtirebbe lpian- 
tare le buone per le cattive . Ma per- 
chè l’intenzion noflra non è di parlare 
degli Agricoltori de i Giardini , ma di 
quegli di Campagna ; ripiglieremo per- 
tanto il noftro dilcorlo con dire , che 
vangato, e concimato, che lara il ter- 
rena nel modo accennato di fopra , c 
colla qualità del concio fuddetto, fi va- 
glino ben bene le lerqenze, che fi han- 
no da feminare, e quelle fi gettino fon- 
de, cioè folte , perchè abbia luogo di 
nafcere tutto il lentie de’ Succiameli , che 
in detto campo , o terra vi poteffe ef- 
fere; ed oltre di ciò fi feminino a por- 
che, e non a guado, e fpecialmente le 
Fave , con lafciare tra porca , e porca 
il confueto folco , e quello comodo , per 
potervi palpeggiare. 

Venuto che fara il tempo di porre 
in efecuzione il fecondo rimedio, che è 
quello di diflruggere le piante de’ Suc- 
ciameli , che per mezzo de’ Legumi , e 

mal- 
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maffime delle Fave , colla regola fuddet- 
ta leminate, nafceranno; dalla metà del 
mele d’ Aprile in là deve il Contadino 
ogni mattina cominciare a paleggiare 
tutti i logghi del campo delle Fave con 
vanghetto , e corbello alla mano , ed 
oflervare attentamente quali fieno quel- 
le piante di Fave , che prevede volere 
a quelle fpuntare al piede il Succiame- 
le , e ciò facilmente potrà conofcere , 
perchè vedrà per lo più a piè di quel- 
le follevato alquanto il terreno , giufto 
come lo lollevano i Funghi , e i Tar- 
tufi, quando vogliono ulcir fuori . Ol- 
tre a quello, vedrà la pianta medefima 
delle Fave languida , e afflitta , che co- 
mincia a impallidire , e con pochi fio- 
ri , quando non accada , che il Succia- 
mele, vi fia nato , dopo che detti fio- 
ri fono allegati, il che avviene quando 
le piogge non vengono nel mefe di 
Marzo : perchè in tal cafo il Succiame- 
le ritarda il nafcere , e f ingrolfare , e 
perciò le Fave hanno luogo di cresce- 
re , di fiorire , e talvolta di allegare 
qualche baccello. 

Quelle piante adunque di Fave , o 

d’al- 
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d’ altri Legumi , che averanno i foprad- 
detti contraffegni , cioè d’eflere illangui- 
dite, o col terreno al piè perlopiù al- 
quanto follevato, deve il Contadino im- 
mediatamente fenza riguardo veruno , 
fvellere col vanghetto, eziandio quando 
prevedere , che i fiori , o baccelli alle- 
gati potelTero venire a bene; e ciò de- 
ve fare con diligenza tale, che nel me* 
defimo tempo sbarbi e le piante , e i i 
Succiameli ad effe attaccati : e quelle di 
mano in mano ch’ei va fvellendo, de- 
ve porre nel corbello , che feco porta 
a, tale effetto , per poi far di effe ciò , 
che qui fotto fi dirà . Che fe poi non 
baftaffe l’animo al Contadino di cono- 
fcere da i fegnali fuddetti quelle piante 
di Fave infettate da’ Succiameli , o gli 
pareffe troppo tedio , afpetti a cavarle 
quando quegli cominceranno a fpuntar 
fuori dal terreno, il che luole accadere 
verfo-la fine di Aprile. E tal diligen- 
za vuole effer ufata ogni mattina , fin- 
tantoché non co.mparifca più in vifta 
alcun Succiamele , come fegue intorno 
alla meta di Maggio , poiché il nafce* 
re de’ Succiameli dqra folamente per lo 

F ipa- 
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fpazio di circa quindici giorni. 

Le piante poi iopraddette , che alia 
giornata laranno fiate sbarbate, biiogna 
bruciarle, ovvero in una fofla aiquan- 
to fonda fotterrarle , altrimenti a nulla 
fedirebbero le diligenze ufate , perchè 
aveado le dette piante gik in le ftelfe 
prodotto il leme , benché acerbo , ed 
immaturo folle , per lo grand’ umido , 
che in fé ritengono , eziandio in pezzi 
ridotte, lo potrebbero abbonire ( e non 
farebbero più di quello facciano le al- 
tre piante di grolla, e umida ioftanza, 
come per elempio i Sopravvivoli , f Er- 
be San Giovanni , le Porcellane , e fir 
mili )• del qual lème 1 Succiameli ne 
lono fecondiihmi , imperocché produco- 
no ogni loro pianta , chi i. 2. 3. 4. 
5. e 6 • furti , ed ogni furto 50. 60 . 70. 
80. po. ed anco 100. fiori, ed ogni fio- 
re un frutto , che è come un nocciuo- 
lo di Oliva, o di Giuggiola, dentro del 
quale fono più di duemila femi minu- 
tiflìmi, che vuoi dire, che il numero 
de’ femi di tutti i frutti d’ una pianta 
fara immenfo;e quafi impedìbile a fa- 
perfi , perlochè fi può dire come, quei 
Poeta: _ Che 
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. Che fe un vorrane il numero faperc , 
Dell' Africano Mar vorrà il mede fimo 
Imparar quante fian quelle , che Zeffiro 
. Arene innumerabili rivolge . 

Perlochè , non dirò i frutti d’ una fol 
pianta , nè quelli di un fol furto , ma 
un fpl frutto , in cui fono da 2000. Te- 
mi, è capace d’infettare non un cam- 
po, nè un Podere, ma un’ intiera Cam- 
pagna . 

Tutte quefte importantirtìme operai 
zioni, che fono l’unico rimedio di que- 
fto male , devono eflèr fatte univerfal- 
mente , perchè altrimenti facendofi in 
un luogo , e non nell’ altro , farebbe 1 ’ 
ifteflo , che no*n le fare . E’ ben vero , 
che faranno meffe in derifione , e con- 
fidente come vane , ed inutili da’ roz- 
zi , ed inefperti Contadini , ficcome da 
quegli di baffo , e corto intendimento . 
Saranno bensì intefe dagli accorti , i 
quali fe ne fervirannó per benefizio lo- 
ro, e del Padrone; alcuni de’ quali pe- 
rò, benché le intendano , e le ricono- 
fcano per vere , le rigetteranno come 
falle , giovando loro molto il nafcere 
. F 2 de’ 
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de’Succiameli , per potere con tal pre- 
tefto più francamente dillruggere il ri- 
manente del frutto non danneggiato da’ 
medcfimi; e perciò quelli tali fi oppor- 
ranno , ed addurranno ragioni ftranif- 
fime . 

La prima delle quali farà , che tali 
diligenze iono di gran fatica , e quafi 
imponibili ad effettuarfi , e che talvolta 
non fervirà un Ibi uomo, con illare im- 
piegato anche un intiero giorno, e mal- 
lime in quei tempi , ne’ quali più che 
in ogni altro foprabbondano le faccen- 
de; e tanto più 41 renderebbe laboriofo 
il negozio, quando li doveflè ricercare, 
e fvellere i Succiameli anco nel terreno 
inculto, e maflìme ne’bofchi,dove non 
vi fi femina, nè vi è cofa,che da’Suc* 
ciameli rimanga ohe fa ; oltredichè fpel- 
fe fiate accaderà , che il bofco , benché 
contiguo al podere , non farà deU’iftefla 
attenenza del luogo culto, dove ufar fi 
dovrebbero le lopraddette diligenze. 

La feconda farà , che tali operazioni 
non fieno per fervire a cofa alcuna; per- 
chè ogni qualvolta il Succiamele è na- 
to, ha già fatto il male; che vale adi- 
re 
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re efler l’iftefTo il levarlo, o non lo le- 
vare . 

La terza , che i Succiameli non fie- 
no piante, ma un baftardume di piante, 
che nafce da varj accidenti , o per vi- 
zio del concio, o de’ Legumi, o dal ri- 
bollimento , che fa talvolta il terreno , 
e che per confeguenza non produce, nè 
può produrre feme; e perciò quella pol- 
vere, che fi trova dentro a quelle caf- 
fettine, che hanno fu fu pel fufto,non 
è feme, perchè a feminarlo non nafce. 

La quarta, che dato, che il Succiamele 
faccia il feme , e che fia quello, che fi ri- 
trova nelle prefaté" caffette , e che cada fui 
terreno ftelfo,dove è nato ; ciò nulla im- 
porta , perchè in detto terreno non vi 
fi feminano più Legumi per lo fpazio 
di tre,o quattro anni, ma grano: fra’I 
quale, e iopra del quale, non nafce ; e 
quando vi nafcelfe, nulla di detrimento 
gli apporta, e perciò far a vana ogni di- 
ligenza , che per dihruggere i Succiame- 
li fi facefle. 

Alla prima di quelle obiezioni fi 
rifponde, che il perdimento di tempo, 
per quello, che concerne al luogo coir 

F 3 * , tiva- 
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tivato , non farà non fé d’un folo uomo , ed 
anche quello breve , e quali intenlibile , 
purché fi contenti d’olfervare la regola 
di fopra prefcrirta, che è di andare ogni 
mattina a palleggiare pel campo, e sbar- 
bare quelle iole piante di Fave , che 
vedrà voler loro ufcire , o cominciare a 
ufcir loro dal piede il Succiamele ; le 
quali non faranno molte , perchè i Suc- 
-ciameli, che naiceranno in un campo, 
non ufciranno fuori tutti alfieme, ma 
pochi alla volta, che vale a dire, non 
arriverà a perdere un’ ora di tempo il 
giorno, o poco più, o poco meno, fe- 
condo la grandezza del campo: e la ri- 
prova è quella, che due foli uomini in 
un campo, che girava circa 230. palli, 
che fu confiderato due llajora di terre- 
no, in termine di tre ore , sbarbarono 
colla regola luddetta libbre 1 500. di Suc- 
ciameli, che furono computati circa 1000. 
piante. Onde le un uomo in tempo del- 
la fonda de’ Succiameli , in tre ore ne 
sbarba 500. piante, molto meno vi vor- 
rà a sbarbarne per efempio cento, o 
cinquanta , che ne polfono nafcere per 
mattina r quando cominciano a fpunt^- 
-• - i re . 
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re . Per quello poi , che lpetta al fana- 
tico, ogni femptice guardianello, o guar- 
-dianella di beitiame è capace di sbarba- 
re , e tor via i Succiameli da detti luo- 
ghi, e tanto più quando fi promettere 
loro qualche piccola bagattella in re- 
munerazione di tal cola ; perchè altri- 
menti non eftirpandofi anco quelli , 1 ’ 
acque, e i venti polfono da detti luo- 
ghi portare il leme ne’ luoghi culti, e di 
già ripuliti , come accade d’ ogni altra 
femenza , giufta il dire di Analfagora , 
riferito da Teofraftro nel Lib. I. delle 
caule delle Piante . Ma tal diligenza è 
necelfaria non folo pel fuddetto motivo, 
quanto perchè i bolchi fteffi ne ricevò- 
no qualche danno, per guidarvi male le 
piante baccelline , e malhme 1^ Gine- 
vre , come quella detta Scoppiereccia , 
e quella, che Scornabecco, o Gineftra 
quadrata comunemente fi chiama ; le 
quali in alcuni luoghi lono l’unico pa- 
icolo degli Armenti, e l’unico aflègna- 
mento de’ Montagnuoli di fare i fornel- 
li per ricuocere la terra , per leminarvi 
il Grano, e la Segala. 

Alla feconda fi dice,efler vero, che 
F 4 la 
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la pianta, fulla quale è nato il Succia- 
mele, è già perduta, e che nulla giova 
lafciarla Ilare lui terreno, o levarla da 
quello; ma è da Sapere, che non la le- 
vando, tre danni ne feguono . Uno è, 
che quel nutrimento, che lerve a que- 
lle, può lervire di pafcolo all’ altre, che 
talvolta ne perifcono. Secondo, che linu- 
gnendo il terreno, per lo grande alimen- 
to che hanno di bifogno, non vi lì può 
feminare nell’anno fulfeguente il Grano, 
fe non vi fi fa la caloria. Terzo, che non 
levandofi via il Succiamele , abbonifce il 
feme , e quello non folo infetta di bel 
nuovo il campo , ma anco gii altri ad 
elfo contigui. 

Alla terza obiezione troppo a rifpon- 
dere ci vorrebbe : onde per venire alle 
corte, fi dice, che avanti, che il Suc- 
ciamele avelfe infettato quello paefe,fi 
ufava nell’itìelTo modo, che fi colluma 
adelfo di concimare i terreni colf ideila 
qualità di concime , e fi leminavano f 
illeflè qualità di legumi , e feguivano 
nel terreno le iflelfe alterazioni, che ac- 
cadono di prefente , é pure non nafce- 
vano Succiameli, e di più fi dice, qhe 

èfta- 
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è fiata fiuta più volte l'efperienza ( ed 
ancor efii la pofiono fare , le vogliono ) 
di efaminare in due vafi pieni di terra 
vergine, in uno le Fave fole, e nell’al- 
tro le Fave col feme de’ Succiameli , e 
vedranno , che in ambidue nafceranno 
le Fave , e in un lolo colle Fave i Suc- 
ciameli, cioè a dire, in quello dove fo- 
no fiati feminati, purché nell’altro per 
incautezza di chi femina , o per altro 
finiftro accidente , non vi cadeffe del te- 
me di quegli. 

Alla quarta objezione fi rifponde,che 
è falfo il loro fuppofio, per non avere 
effi confiderato, nè efiendo capaci di con- 
fiderai , che non andando male il feme 
nel terreno, afpetta a nafeere dopo tre 
- o quattro, ed anche cinque, e più an- 
ni, quando torneranno in quel tal luo- 
go a rifeminarvi le Fave, come appun- 
to fegue del feme di diverfe altre pian- 
te, fecondo lofTervazione di alcuni Au- 
tori , e fpecialmente del dottiffimo Gio- 
vanni Rajo nel fuo Catalogo delle Pian- 
te dell’Inghilterra , alla pagina 2P5. e 
ciò vien confermato dalla flérzione di al- 
cuni dilettanti di Agricoltura , i quaii 
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fpelfo lo vedono accadere nel feme del- 
la Vena lalvatica , del Foralacco, del Lo- 
glio, della Scagliola, della Panno-china, 
e limili. 

Ma fe anche le addotte ragioni non. 
fuflèro totalmente ballanti a perluadere 
quelli tali, fi dica loro finalmente, che 
quegli a quali, avanti , che ufciflfe alla 
luce la prefente Relazione era fiato co- 
municato il rimedio iuddetto , per evi- 
tare il male conlaputo , avendolo elfi po- 
llo , o fatto porre in elocuzione , ne len- 
tono di prefente il benefizio: come ver- 
fo Marignoile, Serto, e altri luoghi di 
quella Campagna. 

Questo è quanto c fiato necelfario 
di dire iopra del Succiamele , non ad al- 
tro riflelfo, fe non per illuminare colo- 
' ro, che non avevano la notizia nè dell’ 
origine , nè della particolar proprietà di 
quello , come d’evitare il di lui dan- 
no : a quali fi avvertifce in oltre , che 
ficcome il Sommo Artefice vuole , che 
tutte le cofe da elfo in principio Crea- 
te, fi confervino fino all’ eftinzione dei 
Mondo , non larà ballante la diligenza 
de’ Contadini per arrivare ad una tale 

de- 
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definizione de’Succiameli , che fe ne Spen- 
ga, per cosi dire, umverlalmente il k- 
me, cioè, che non pe rinafca alle vol- 
te qualche piantale non fufTe altro da’ 
femi , che dalle acque, e da’venti, co- 
me Sopra fi è detto , poffono effere tras- 
portati ; e perciò fieno in quello vigi- 
lanti fubito di sbarbarla , perchè altri- 
menti Seguirà come accadde del paflato 
Contagio della Francia, che di quando 
in quando quafi dal nulla rifioriva , e di 
bel nuovo infettava quelle Citta, e luo- 
ghi da effo per lavanti occupati. 




■#( y* )# 

ANNOTAZIONI 

ALLA RELAZIONE. 

P Oche , e brevi faranno quelle An- 
notazioni , perchè lo flato cagione- 
vole, in cui fi trova di prefente l’A uro- 
re, non gli ha permeilo il farle, come 
bramava , proliile , e in maggior nu- 
mero . 

In quello mentre egli fi protetta , che 
nelle Note concernenti la lingua Greca, 
di cui eifo ne ha appena qualche tintu- 
ra , non intende in modo alcuno di e- 
rigerfi in giudicatore. 

T 

Annotatone I. 

Alla pag. 7. della Relazione Rampata in Fi- 
renze 1723. e nella prefente riftampata p. 59. li leg- 
ge la voce Antropofago , la quale , per fecondare 
il genio dell’Autore della Relazione , fi dice qui 
derivata da Anthropos , uomo, e Phagos , mangia- 
tore . 

Annotazione U. 

Alla pag. 18. della Relazione imprcfta in Fi- 
renze 1723. e nella noftra riftampa pag. Ó5. la vo- 
ce Orobanche fi crede ordinaria , e popolare de’ 
Greci , mentre che ho ofiervato cflerc ufata da 
Diofcoride, Teofraflo, e da Arifiotilc. 

s - Alla 
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Annotatone 111. 

Alla pag. 15. dell’ impresone in Firenze , e 
nella noftra feconda impresone p. 66. il nome Li* 
modoron , fi dice elfere poetico , o figuraro ; che 
che fia di ciò , leggo la voce Limodoron ufata 
ugualmente in verfo , ed in profa . > 

Annotatone IV* 

Nella Relazione ftampata in Firenze pag. 21. 
e nella noflra rillampa pag. 70. la voce Rkodo * 
daphne fi fpiega Alloro , e dopo il punto fermo fe- 
gue Rofa ; quali che Alloro debba fepararfi da R<r 
fa i errore certamente di (lampa , che è (lato corret- 
to con dire Allororofa ; dalla voce Rhodon , Ro- 
fa , e Daphne , Alloro . 

Annotatone V. 

Alla pag. 29. della Relazione ftampata in Fi- 
renze , e nella riftampa pag. 77. fi riferifee un paf- 
fo del Tanara feorretto, col quale l’Autore della 
Relazione intende di confermare il fuo detto , cioè , 
che il feme de’ Succiameli fi trafporta dal Villano 
nel Campo coj Concio , e che però il Concio , fi 
debba prima bruciare . Lo che non fi aflerifee dal 
Tanara , il quale dice bensì , che nel Campo vi 
fi trafporta il detto feme col letame non fmaltito , 
nel tocco non rivoltato , umido , ed indigcjìo ; che 
però , fecondo il Tanara non è neceffario abbru- 
ciare il letame accennato ; ma bada che fia ben 
rivoltato , ben afeiutto e digefto : altramente il La- 
voratore non fi lafcercbbe indurre , che a viva for- 
za a confegnare alle fiamme il fugo delle Stalle , 
ed il feme de’ fucciameli non refterebbe per quella 
ragione dillrutto, che è fiato il motivo principale 

di 
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di correggere il detto palio . 

Annotazione VI. 

Alla pag. 37. della Relazione imprelfa in Fi- 
renze , e nella noftra riftampa pag. 83. fi legge , 
che a i Contadini giova molto il nafcere de Suc- 
ciameli , per potere con tal pretejìo dijiruggere il ri- 
manente del frutto non danne giato da i mcdeftmi . 
Ora per meglio capire una tale aftuzia de’ Lavo- 
ratori , ed il pretefio , per cui fi oppongono alla 
definizione de’ Succiameli , è da lapere , che co- 
fioro hanno così fitta in teda la inaili ma , che han- 
no a vivere fui Fodere , che fi fanno a dilpergerc 
francamente i Legumi , e mafiime le Fave . Gli 
uomini, perchè le n’empiono a più non polfo il 
ventre , finché fia giunta , dilatandola a poco a 
poco, fino all’ultimo forame la coreggia , di cui 
fon cinti . Le Donne poi , perchè ne colgono in 
sì gran numero , che poco ci manca , che non fi 
apra in più parti per gravezza il grembiale , c ca- 
da loro da cintola con i Legumi ; e ne apponga- 
no dipoi in sì gran copia al fuoco , fino a fargli 
efiollere fopra l’ orlo del pentolo , e del pajuolo . 
Che fe in appretto il Fattore , o fivvero il Padro- 
ne fi fanno a rimproverargli d’.aver raccolti in 
sì fcarfa fomma i Legumi , fi feufano ' torto condi- 
re , che tutto il male è proceduto da Succiameli ; ed 
ecco il vero perchè , buona parte di loro fi op- 
pongono alla deftruzione di quello veleno perni- 
ciofiflimo al terreno della Tolcana . Laonde fa di 
meftieri , che i Padroni aprano ben bene gli oc- 
chi per non refiare in quella, o in altre guife in- 
gannati da’ Lavoratori . 
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INDICE 

DELLE COSE PIU' NOTABILI 
E degli Autori citati in quella Relazione, 
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Agnello Scitico . p. 6 1. 

Frutto mirabile da lui prodotto , ivi . 
Agricoltori ignoranti ./>, 5 5. 

Agrumi danneggiati dalla Picchiola p. jó. 

Aje , da chi infettate ./>■ 73. 

Alloro d 1 India .p. 70. > 

Ambiato .p, &$, 

Dove crelca . ivi . 

Anaflagora . p, 87. 

Aochein, fuo fignificato .p. 65. 

Angina , a chi paragonata . ivi . < 

Ammali, che fi cibano della propria fpecie . p. 

e 60. Viventi in altri animali . ivi. 

Antropofagi, fuo lignificato . p. ^9. Vedi P Annota- 
zioni alla Relazione . An. L 
Armenti , come polfono ricever danno da i Sue- 
ciameli .p. 87, 

B 

Bofchi danneggiati da’ Succiameli . ivi . 
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Carattere difiintivo del Succiamele dall’ altre Pian- 
te, quale fia.p. 67. 

.Campi infettati da’ Succiameli , e perchè . p. 7?. 
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Cavallette infeftano parte della Tofeana . p.71. 
w Come furono deftrutte . ivi . 

Sono di efempio per difiruggere i Succiameli .p. 
71. C72. ' 

Celare Collantino .Jk 70. 

■» Cifìomorion. p. 63. 

Dove nafea . ivi . 

Come altrimenti detto. ivi. 

Conci peffimi per i Giardini , quali fieno . p. 77. 
Non lì fchivano da i Giardinieri . ivi . 

Infettati dal feme de 1 Succiameli . p. 7 6 . 

Come fi purghino . ivi . 

Sbaglio della Relazione in citare un palio in- 
torno a detti Conci . p. tj_. 

Contadini , perchè fi opponghino alla definizione 
de’ Succiameli . p. 84. Vedi l' Annotazione alla 
Relazione . An. VI. 

Loro frivole ragioni .p. 84. e 85. 

Si fciolgono i loro objettl ,p. 8 ^.ftno alla go. 
Cufcuta ,p. 61. 

Suo notevole effetto , e come originato, ivi , c p.62. 
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Danni , che arrecano i Succiameli , fe non fi sbar- 
bano . p. 87. e 88. •, . - 

Danni principali de’ Succiameli .p. 6$. 

Doron , fuo lignificato .p.6l L 
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Erba Leone . p. jo. 

Ervangina , che voce fia .p. 6 5. 

Suo fignilìcato . ivi. 

Ervum , fuo lignificato . ivi . 
Elperienza notabile fatta pili volte 
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F 

Falterona ■ p,6^, 

Oifervaztoni fopra i di lei Faggi . ivi - 
Fave., mezzo il più proprio per dirtruggere il le- 1 
me de’ Succiameli . p. 7<j. e j 6 . \ 

Modo di leminarle per tale effetto . p, 7 6. 
Fiamma, p. 6^. 

Perchè cosT chiamato il Succiamele . p. 6 A. 
Fienili , da chi infettati . /?. 73. c 74. . 

Fiori de’ Succiameli , quanti fieno T/>. 82. 
Forafocco, offervazione fopra il tuo lemc . p. 90. 
Frutti de’ Succiameli a chi fimili ,p,$z. 

Loro numero . ivi . 

Fungo di Malta . P. 6 3. 

Fuftì de’ Succiameli^ e loro numero ,p. 8a* 
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Geopenici , chi fieno . p. 70. 

Qual nome deffero a’ Succiameli . ivi. 
Giardinieri millantatori . p. 77. g 78. 

Mal’ accorti in concimareil terreno . ivi . 
Gineftra danneggiata dalla Tarpigna , p. 6 i,e é2. 
Cinefile , dannegiate da’ Succiameli . p. 87. 

Quali fiano . ivi , 

Granaj, da chi infettati . p. 73. 

Gran Duca di Tolcana , come follecito a prb dell’ 
Agricoltura .p. 71. 

Guardiani di Beftiami , atti ad eftirpare i Succia* 
meli dal Bofco . e 87. 

Come fi allettino a farlo . ivi. 
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Ipociftide . p. 6j. 
Dove nalca . ivi . 
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Ipopite . ivi . t 

D’onde tragga l’ accrefcimento , ivi. 
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Legumi , come atti a dilìruggere il feme de Sue» 

ciameli . p.7$ .ej6. 

Legumi , come h debbano feminare pet diltrugge- 
te i Succiameli -p- 79 - } 

, Come vagliare ìivt-. Ktl ‘ 

Limodoron jk 6y 

‘"Sita etimologia .p. 66. y 2 i , jA: ì i/_ 

Se fia voce poetica . Vedi £ Annotazione all# Re* 
fazione , Annot. III. ■ • 

Lìmos, fuo lignificato -.p. 66. A 

Lino danneggiato dalla Tarpigna ./>. 57 * 

Loglio, ofiervazrorre- cìffcà il fuo feme t p. 90. 

Loppe, da chi infettate .p. 73. 
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Orobanche .p. 66 . 

Sua Etimologia . ivi . 

Se fia voce ordinaria de’ Greci. Vedi F Annota- 
zioni alla Relazione . Annoi. II. 
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Pannocchina oflervazione circa il fuo Cerne. ^.90, 
Paragone tra il modo di feparare dalla terra il 
Metallo , e dal Campo il Cerne de’ Succia»' 
* •> meli . p. 75* . 

Ragione diverfa di tali effetti . ivi . 

Paragone tra la propagazione del Contagio , e de’ 
Succiameli ./>. 9 1, 

Palfo del Tanara mal citato In quella Relazione , 
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rezione . Annotazione alla Relazione , Annat. V. 
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Quanti fiori, ivi. ..... , .. 
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Rajo , Giovanni .p. 09. 

Redi , Francefco . p. 6 q. 

Relazione ftampata in Firenze in che tempo , e 
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che cofa contenga , p. 71. 

Rhododaphne , cofa lignifichi . p. 70. Vedi ancora f 
Annotazioni alla Relazione . An. IV. 
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Admodum R,Pater Gherardus de Angelis reviekat, 
& referat . Datura Neap.hac die i$,Menjis Jan. 1754. 

C. Èpiscopus Cai acensis Vie. GtN. 
Julius Nicolaus Ep. Arch. Can. Dep. 

EMINENTISSIMO SIGNORE . 

D Iftinta, e fomma lode meritarono Tempre coloro, 
che illuftrarono il maggior libro , e più atto ad 
iltruirci , ch’è la fteffa Natura , ed intefero a fpiegar le 
particolari opere lue , tanto ammirabili più , quanto 
più minute; onde poflòno il dotto ragionamento del 
chiarilfimo P. Abate Montelatici , che i più neceffarj 
mezzi propone ad illulìrar l’Agricoltura ; e l’altro del 
rinomatiflimo Metafilico , e Profeflor di Etica nella 
Umverfità Napoletana , D.Antonio Genovefe , così 
piacendo a V. Emin. , per comune utilità pubblicarli. 
Dal nollro Convento di S. Maria della Stella il dì 24. 
Gennaro 1754. v ' ì* 

Umilìfs. devotifs. Serv. offeq, 
Fr.Gherardo de Angelis, 

Attenta rtlatione Domini Reviforis ; Imprimatur. 
Neap. hac die 24. mcnfis Januarii 1754. 

C. Èpiscopus Cai acensis Vie. Gen. 
Julujs Nicolaus Ep. Arc ad. Can. Dep. 



Dominus D. Nicolaus de Martino Profejfor Re* 
■pia Univerfitatis Studiorum revide at , & in fcriptis 
referat . Die 13. menfis Novembris 1753. 

Nicolaus Episc. Puteolanus Cap. Mai. 

ÌLLUSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE. 

A Vcndo letto per ordine di V. S. Illuftrifs. così il 
Ragionamento [opra i mezzi più neceffarj per far 
fiorire ! Agricoltura, come la Relazione dell'Erba det- 
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ta volgarmente Succiamele, e del modo di eflirparla , non 
folo non ho incontrato in detti Opufcoli cofa , che of- 
fenda i Regali dritti del Re noftro Signore , o pure il 
buon coftume , ma ftimo ben fatto , che lì riftampino 
in quella nollra Capitale come molto utili , e profitte- 
voli : tanto maggiormente , che veggonfi aumentati 
di una lettera preliminare molto favia , ed erudita , la 
quale ha per Autore un noftro Profeffore affai ben no- 
to nella Repubblica letteraria per altre dotte opere da- 
te alla luce.Rimettendo ip tanto quello mio lcntimen- 
to al loprafino giudizio di V. S. Illullriis. con ogni 
offequio mi raffegno . Napoli z8. Decembre 1753.. 

Di V.S.IUullrifs. e Reverendifs. 

Divotifs. ed obòli^atifs. Serv. vero 
• Nicola cu Martino , 

Die 16. Mcnjff Januarii 1754. Neapoli . 

V Ifo Refcripto Suor Regalis Majeftatis lub die 14. 

currentis menlis,& anni, ac relatione Reverendi 
D.Nicolai de Martino de commilfione Reverendi Re- 
gii Cappellani Majoris , ordine praefatae Regalis Ma- 
jeftatis. 

Regalis Camera Sanéla» Clara: providet , decernir, 
atque mandat , quod imprimatur cum inietta forma 
praefentis fupplicis libelli , ac approbationis dièli Re- 
verendi Reviforis,verum in publicatione fervetur Re- 
gia Pragmatica . Hoc fuum . 

CASTAGNOLA . FRAGGIANNI . GAETA. 
PORCINARI . 

% 

Reg.fol. 55. Carulli. 

111 . Marchio Danza Praifidens S.R.C. tempore fub- 
fcriptionis impeditus . 
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